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Presidenza del Vice Presidente VIGlIANESI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo vel'bale.

G E R M A N O', Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del 20 di~
cembre 1969.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servaziani, il processo verbale è appravato.

Discussione delle mozioni nn. 42 e 44 e svol-
gimento delle interpellanze nn. 63, 87, 88,
243, 244, 269, 271, 272 e delle interroga-
zioni nn. 495, 585, 693, 887, 1026, 1097,
1159, 1254 e 1269, concernenti i problemi
agricoli nell'ambito del MEC

P RES I D E N T E. L'ardine del giorno
reca la discussione delle mazioni nn. 42 e 44
e lo sva1gimenta delle inteupellanze nn. 63,
87, 88, 243, 244, 269, 271, 272 e delle inter~
rogaziani nn. 495, 585, 693, 887, 1026, 1097,
1159, 1254 e 1269, ooncernenti i problemi
agricoli nell'ambito del MEC.

Se ne dia lettura.

G E R M A N O', Segretario:

CHIAROMONTE, CIPOLLA, BUFALINI,
PERiNA, COLOMBI, SCOCCIMARRO, BER~
TaLI, D'ANGELOSANTE, COMPAGNONI,
PEGORARO, BENEDETTI, LUSOLI, POE~
RIO, PETRONE, MAGNO, DEL PACE, FUSI,
PlRASTU, BONAZZOLA RUHL Valeria,
MACCARRONE Pietro. ~ Il Senata,

esaminata la situazione di difficoltà e di
crisi della politica agricola comunitaria che
dura da alcuni anni, che è stata riconosdu~
ta dallo stesso memorandum «Agricoltura
1980 » (<<Piana Manshalt ») e che, con la sva~
lutazione del franco e con l'avvio del pro-
cesso di rivalutazione del marco, si è aggra~
vata in modo tale da far venire mena alcuni

princìpi fondamentali degli stessi Trattati di
Roma istitutivi del Mercata :comune europeo;

considerata che tale crisi è il punto di
, sbocco di una politica che, nonostante il pau~

roso spreoo di mezzi :fÌnJanzia:ri, oon sollo nlOll1
ha realizzato una riorganizzazione dell'agri~
caltura che assicurasse ai cantadini ed ai la~
voratori della terra un'adeguata remunem~
zione dellavaro e ai consumatori prezzi ra~
gianevoli per i prodotti agncoli, ma ha anzi
provocato contraddizioni e squilibri sempre
più acuti fra città e campagna e fra ill'eddi~
to dei contadini e quello di altre categorie;

ricordato che l'Italia ha subìto i contrac~
colpi più duri della politka agricola comu-
nitaria, paganda un altissimo prezzo, anche
in termini finanziari, per sostenere le pro-

I. duzioni eccedentarie di altri Paesi, ,senza ohe
venissero regolamentati prodotti come il vi-
no, il tabacco ed anche, in parte, quelli arto-
frutticoli;

riconosciuto che la politioa agricola co-
munitaria, così come è stata partata avanti
finara, è una delle prindpali cause delle ten-
siani inflazionistiche e del caravita;

ricanasciuta anohe che l'attuale palitica
agricola camunitariacastituisce il principale
ostacala all'allargamento della Camunità ad
altri Paesi;

cansiderata che una nuova politica co-
munitaria in campa agricalo deve essere in~
quadrata in un cambiamento più generale
della palitica comunitaria, teso a superare la
divisione dell'Europa in bloochi, a favarire
un regime aperto di scambi ed a stabilire
rapporti di effettiva uguaglianza e di colla~
baraziane can i Paesi del «terza mando ",

impegna il Gaverna:

a) a promuavere, nelle sedi apportu~
ne, una madifica generale e camplessiva del-
la palitica agricala camunitaria in modo ta~
le da:

partare a trasformaziani produttive
ed a rifarme sociali che rendana campetiti~



Senato della Repubblicc ~ 12792 ~ V Legislatura

240a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 15 GENNAIO 1970

va l'agricoltura dei Paesi dell'Europa e ga~
rantiscano alle masse contadine e braocian~
tili parità di redditi con gli altri strati di la~
vovatori;

adottare un nuovo regolamento fi~
nanziario in cui sia fissato un limite agli in~
terventi di mercato per i Paesi eccedentari,
oltre il quale subentri il principio delle re~
sponsabilità nazionali ed in cui la quota del~
la Sezione orientamento del Fondo europeo
(strutture) sia nettamente prevalente rispet-
to alla Sezione garanzia (prezzi);

fissare e perseguire i s~guenti obiet-
tivi: sviluppo delle forme associative, volon-
tarie e democratiche, fra i contadini ed i la~
voratori della terra, sia nella fase della pro~
duzioneche in quelle della conservazione,
trasformazione e :commercializzazione; diffe~
renziazione dei prezzi di intervento a favore
delle imprese coltivatrici, singole e associa~
te; eliminazione delle posizioni di rendita
parassitaria e delle strutture corporative ed
antidemocratiche; modifica dei rapporti fra
industria e agricoltura, a vantaggio delle im~
prese coltivatrici, singole e associate, per
quanto concerne sia la vendita dei p:wdotti
agricoli che i prezzi dei prodotti industriali
necessari al processo produttivo agricolo;

b) a sostenere, in questo quadro, la ne~
cessità di portare avanti e condudere in mo~
do unitario le necessarie modifiche dei rego~
lamenti esistenti e l'approvazione di quelli
relativi ai settori ancora scoperti;

c) a rivendicare, come compito della
programmazione nazionale, la definizione dei
tempi, dei modi e delle forme relativi alla
politica di riforme sociali e di trasformazio~
ni produttive in agricoltura;

d) a chiedere, per attuare una tale re~
visione, la sospensione per un Iperiodo op-
portuno dei regolamenti attualmente in vigo-
re, facendo salve con i mezzi necessari, e per
tutto il periodo transitorio di sospensione,
le provvidenze di cui già godono i produtto-
ri contadini italiani;

e) a convocare, entro illS marzo 1970,
una Conferenza nazionale per l'agricoltura,
allo scopo di precisare, con la partecipazio-
ne delle organizzazioni sindacali e professio-
nali dei contadini, dei lavoratori e dei tecni-

ci, le linee di una nuova politica agraria che,
nel quadro della programmazione democra~
tica nazionale, avvii a soluzione i problemi
anno si dell'agricoltura italiana. (moz. ~ 42)

BERGAMASCO, VERONESI, CHIARIEL~
LO, ARENA, BALBO, BIAGGI, FINIZZI,
GERMANO', PREMOLI. ~ Il Senato,

visto che i princì:pi base su cui poggia
il Trattato di Roma, a dieci anni dalla sot~
toscrizione del medesimo, mantengono inal~
terata la loro validità e che, nonostante le
recenti crisi dovute a fenomeni monetari, la
volontà europeistica delle popolazioni dei sei
Stati continua a manifestarsi;

lconsiderato tuttavia che il processo di
integrazione comunitaria si è sviluppato in
questi anni nel settore agricolo quasi esdu~
sivamente per alcune produzioni e non per
altre e che una tale situazione ha causato
squilibri e malcontenti frenanti il processo
di integrazione stesso;

considerato il non sufficiente impegno
spesso dimostrato dai mppresentanti italiani
a livello di trattative comunitarie, ciò che
ha condotto il nostro Paese alla soglia del
periodo finale del Mercato comune con so~
lamente il 55 per cento della propria pro-
duzione agricola sotto regolamentazione co-
munitaria, e quindi sotto la responsabilità
finanziaria del FEOGA, contro il 90 per oen-
to raggiunto dagli altri Paesi;

considerato <che l'Italia ha il diritto di
veder regolamentati entro la fine del periodo
transitorio, che scade il 31 dicembre 1969,
i settori ortofruttioolo, vitivinicolo e del ta-
bacco, sotto la responsabilità finanziaria del
FEOGA;

considerato che lo stato di inferiorità
dell'agricoltura italiana nell'ambito del MEC
riohiede un ammodernamento delle sue strut~
tureed una oompleta efficienza di tutte le
misure di intervento di meI1cato previste,
come le restituzioni all'esportazione;

considerato che situazioni di grave crisi
si sono presentate per l'agricoltura comuni~
taria, e per quella italiana in particolare, in
seguito alla politica commerciale perseguita
dalla Comunità, la quale baratta i diritti del~
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l'agricoltura comunitaria con altre esigenze
I

di carattere industriale e politico,

impegna il Governa:

a) a far sì che dl vertioe dJell'Aja qost:i~

tUlisoa un veJ:1oril'ando dellMeJ:1oata oamUiDle
in gen:era~e e di quelloagr:ilOoLo runpartiool3.['"e,
lmiltamente ad una ferma volontà di liiDJstau-
J:1az;ilOlnledi una politica ,eIOOInomwCla,maneta-
ria e oommerdalle che possla aalnduI1l1e, en-
t110 il più bI1e~e 'tempO', ad Ulna vera oarnu-
!lJ!Ìltà sovI13JnaziÌ1alna'le;

b) adons1delrare quaLe esrigenza indero-
gabile, prima di un aHargamenta del MEC
e camunque nan altre il 31 dicembre 1969,
il campletamenta della palitica agricala,
estendendO' la regalamentaziane camunitaria
e la conseguente respansabilitàfinanziaria ai
settari che maggiarmente interessanO' l'Ita-
lia, avvel10 quelli artofrutticala, vitivinicala
e del tabaoca;

c) ad eliminare gli squilibri esistenti nel
campa delle strutture agricale e della can-
carrenza:

facendO' adattare al più presta il pia-
na di rifarma « Agricaltura 1980 », can saste-
gna finanziaria tatale del FEOGA, can impe-
gna analaga a quella prevista per il sastegna
dei mercati;

estendendO' il sistema delle restituzia-
ni all' esportaziane a tutti i settari regala-
mentati;

d) ad impastare una pali tica wmmercia-
le che, pur nella cansideraziane di una suf-
ficiente libertà degli scambi, cansideri le esi-
genze dell'agricaltura europea e di una sua
prateziane dalla cancarrenza dei Paesi in via
di sviluppa, ed in special mO'da di quelli del
bacinO' del Mediterranea;

e) a pramuavere delle cansultaziani sia
del Parlamenta, sia delle arganizzaziani agri-
cale agni qualvalta si renda necessaria per
una chiara presa di pasizione in merita alla
palitica agricala camune. (maz. -44)

CHIAROMONTE, COLOMBI. ~ Al Mini-
stro dell'agricoltura e delle foreste. ~ Per
canascere se rispandana a verità le natizie
pubblioate sulla stampa cil'ca l'esistenza di
un dacumenta-pragramma, attribuita al si-

gnar Manshalt, per la ristrutturaziane della
agricaltura nei Paesi della Camunità ecana-
mica eurapea, e per sapere se nan ritenga
appartuna infarmare il Parlamenta della
questiane e ,aprire su di essa un dibattitO'
palitica. (interp. - 63)

MACCARRONE Pietro, BUFALINI, CI-
POLLA. ~ Ai Ministri dell' agricoltura e del-
le foreste ~ del commercia con l'estero. ~

Percanascere quali iniziative il Gaverna ha
già presa, e can quale esita, e quali ne
intende adattare, per venire incantro alla
grave situaziane venutasi a creare nel set-
tare agrumaria per la secanda annata can-
secutiva.

In particalare, per canascere:

1) quali iniziative sana state prese per
madificare la sfavarevale tmttamenta riser-
vata, nell'ambita del MEC, alla produziane
agrumaria meridianale;

2) quali iniziative sana state prese per
favarire l'espartaziane dei pradatti agrumi-
cali versa i Paesi extra camunitari can par-
ticalare riferimentO' ai Paesi socialisti;

3) quali interventi hannO' adattata a in-
tendanO' adattare per favarire le iniziative
già annunziate dalla Regiane siciliana per
l'acquista del prodatta dei caltivatari di-
retti, mezzadri e wlani e quali iniziative
intendanO' adattare nelle altre regiani;

4) se nan ritenganO' di pramuavere l'ac-
quista, la trasfarmaziane in succhi e la di.
stribuziane nelle camunità scalastiche, mi-
litari, aspedaliere, eccetera, degli agrumi ec-
cedenti;

5) quali iniziative hannO' adattata per
la propaganda del cansuma dei pradatti
agrumari meridianali, sia in Italia che al-
l'estera, anche per cambattere l'insidiasa
propaganda di altri Stati che tendanO', al
di là delle carenze effettive riscantrate in
alcuni settari della praduziane, ad emargi-
nare i nastri pradatti anche quandO' pre-
sentinO' natevali caratteristiche di qualità.

Infine, tenendO' canta del prevedibile au-
menta della produziane nei prossimi anni,
si chiede di canascere se esiste un arganica
prO'gramma del Gaverna tendente a realiz-
zare prO'fO'nde rifO'rme dell'attuale assettO'
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fondiario, agrario e contrattuale, nel set~
tore della trasformazione ecommercializ~
zazione dei prodotti, per una rad~oale mo~
difica degli acoordi comunitari che rego~
lana <la materia e che si sono dimostrati
tanto dannosi all'agricoltura meridionale.
(interp. ~ 87)

TOMASSINI, MASCIALE, DI PRISCO,
CDCCD. ~ Ai Ministri dell'agricoltura e del~
le foreste e delle finanze. ~ Per sapere co~

me intendano, e con quali immediati ed im~
prorogabili provvedimenti, risolvere la gra~
ve e ben nota situazione in cui si trovano i
contadini di Fondi a ,causa della crisi agru~
maria, situazione che, perdurando da alcuni
anni è andata sempre più inasprendosi, fino
a determinare le manifestazioni di protesta
di tutta la cittadinanza e di tutte le oatego~
rie, come quella del giorno 3 febbraio 1969,
conclusasi con gravi incidenti fra manife~
stanti e forze di polizia.

La cittadinanza è sfiduciata, dopo le ripe~
tute promesse d'intervento risolutivo mai,
eseguite e mai realizzate. I coltivatori chie~
dono un immediato collocamento del pro~
dotto a prezzo giusto, pel1chè, in caso con~
t["alrio, sono cO'st'rettJi a VledeI1lo mar:oir!e, iÌl
che aggraverebbe ancor di più le loro con~
dizioni economiche, ed inoltre chiedono, in
considerazione delle gravi perdite subìte in
questi ultimi tempi, che vengano loro con~
cesse agevolazioni fiscali, nonohè provvedi~
menti che eliminino le cause della crisi, e
precisamente:

1) abolizione o riduzione delle imposte
e dei contributi çonsortili e riduzione dei
prezzi tecnici produttivi attraverso rinter~
vento del Comitato interministeriale prezzi;

2) ,sospensione del pagamento delle
prossime rate d'imposta in attesa dei pre~
detti provvedimenti;

3) sospensione e revisione dei regola~
menti comunitari relativi all'ortofrutta e
agli agrumi per una nuova valutazione delle
norme circa le preferenze comunitarie;

4) realizzazione, da parte degli Enti di
sviluppo, di piani zonali di trasformazione
agmria e fondiaria allo scopa di ottenere
produziani di maggior pregio. (interp. ~ 88)

ROSSI DORIA, TORTORA. ~ Al Presi~

dente del Consiglio dei ministri ed al Mini~
stro dell'agricoltura e delle foreste. ~ Per
coonscere quali orientamenti operativi in~
tende seguire il Governo, in seno alla Comu~
't]ità ecanom,ica 'eUiI10pea, in rellazilOn!e soprr1alt~
tutto alle prossime scadenze ed all'auspica~
bile apertura del negoziato per l'adesiane
dell'Inghilterra e degli altri Paesi che ne
hanno £atto richiesta, per quanto riguarda
la politica agraria comunitaria ed i suoi ri~
flessi sull'agricoltura e sull'intera eçonomia
italiana, con particolare riferimento ai se~
guenti problemi:

a) il finanziamento della palitica agra~
ria comune, tenendo conto dei difetti del
sistema attuale, che ha addossato pesanti
oneri sul bilancio italiano a favore delle
,agricolture francesi e olandesi già all'avan~
guardia del MEC, ha ridotto a pooo più del
10 per oento della spesa complessiva l' ero~
gazione per i migliommenti delle strutture
produttive e di mercato ed ha garantito
una «responsabilità finaziaria comune» il~
limitata a produzioni eccedentarie, come
quelle del grano tenero e del burro, mentre
ne sono rimaste escluse tipiche produzioni
italiane, come il vino e il tabacco;

b) la riorganizzazione dei mercati agri~
coli, tenendo conto che i regolamenti in vi~
gare hanno creato situazioni di rendita pa~
rassitaria per le grandi produzioni cereali~
cole e per i grandi allevamenti, aggravando
gli squilibri in danno delle aziende conta-
dine, offrendo insufficienti garanzie di sboc-
co e di prezzi remunerativi per le olive e
i prodotti otol'frutticoli, indebolendo il po~
tere di mercato dei produttori, soprattuttO'
nei confronti delle grandi concentraziani in~
dustriali, come nel settore bieticolo-saccari-
fero, e spingendo al rialzo i prezzi al con-
sumo;

c) i rapporti commerciali con i Paesi
terzi, con il proposito di combattere ogni
tendenza autarchica in seno alla Comunità,
di incrementare gli scambi con i Paesi del
terzo mondo, quale contributo concreto al
rafforzamento della loro indipendenza po-
litica, di offrire sbacchi stabili alle nostre
produzioni, soprattutto mediterranee, sui
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mercati dell'Europa settentrionale e orienta-
le, di garantire sicurezza di approvvigiona-
mento a basso prezzo al nostro mercato di
consumo, in particolare nel settore zootec-
nico, anche per evitare che l'auspicabile mi-
glioramento dei consumi aHmentarri, in con-
seguenza dei Deoentli e dei IpDossi,mi aumenti
delLe pensioni e dei saLari, possa pl1Ovocare
tensioni nei prezzi e conseguenti spinte in-
flazioni sNiOhe.

Per conosoene, infine, quali misuDe ~mme-
diate il Gowrnointende adottalre in difesa
dei produttod italiani, ed in pa]1tj,coJare dei
contradini, per :il periodo che potrà int'er-
COI'rene fino alla definlizione ed approvazione
delJa nuova pohtka iaJgraria del MEC, sulla
base delle ,indicazioni genera:li sopra espo-
ste e deUe proposte del « memorandum
Mansholt )}. (inteDp. - 243)

CUCCU, LI VIGNI, MASCIALE, RAIA.
Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro dell'agricoltura e delle foreste.

~ Per eOnOS00J:1egll odell1ltaimen1Ji di aziO'ne

del Governo, sia procedural,i sia di medto,
in ordine al1e reoenti decisioni diel CO'nsiglio
dei ministri delLa CEE:

a) perl'agDumicoltura italliana, fonda-
ta su misure finanzi ade integnati~e, quali
i premi di espO'l1tazione, che avvantaggiano
gli agrari ed i gIìossi oper,atori eommercia-
li led arccell'tuano red aggravano tutti gli ele-
menti della crisi ohe j,l s'ettOl1e attmv,ersra;

b) per la J:1egolameni:azione della pm-
duzione vitivini'Cola nell'ama oomunirtarria
che, ammettendo la pratioa dello zuccnerag-
gio dei vrini, è desrtinata a gettwe nella cri-
sri l'intera produzione vitiVlinioola oentro~
mer,idionale, ohe è uno dei poohi settori at-
tivi di tu1Jta ,l'economi,a agricola ita1iana.

Per slarpere linaltre se nan ritengano op~
portuno ed urgente intel1V!enilre con t!em~
pesr1Jività ed energia affinchè 'i settoni agru~
mioalo e v,iltivinioolo italiani silano sostenu-
ti non con interventi vertioilstid red oocaslia-
nali d'integnazione finanziarlia, ma '0on una
prograrmmazione anganka del loro srvUup-
po ~~in cui siaJno anche 'impegnati ed uti-
lizzati gh stessi loonTII1ibuti del FEOGA at-

tualmente destinarti lall sostegna dei prez-
zi ~ rohe ne aftmnti ,le neoessarie soluzioni
in Itermini di riforma strutturale, fondiania
ed agraria, di prl1odut1ti,vità e di progresso
dell'ambiente sociale, e che ponga al cent'ro
ddl,a sua at1tuaZJione J'impIiesta coltivatrice
associata. (intemp. ~ 244)

TORTORA. ~ Al Ministro dell'agncoltura

e delle foreste. ~ IPersapere se sia a cona-

srOenza del £al11ache, in segui'to aU'acoettazio.
ne da parte del nost:w GoveDno di rendere
eSleouth~o 'il Regolamento CEE 1875/69, rrel:ati-
va all'istituzione di un regime dei premi di
maoeHaZJione delle vaoche, prari a Hre 125.000
per vacca maoellata, S'ano srtatecLiramate di-
rettive agli ISlpettoraJti agrari !per la presen-
traziane, entro i,l 20 dioembre 1969, delle \fi-
ohiest1e di premio per rl'abbattimento delle
vaocine, e oiò prima !che sila stalta emanata
alcuna norma di llegge.

Tale faltto ha desrtato vivissime preoocu-
pazioni in s,eno all'Aissodazione produttori
zoo1Jecnici, 'Ì'enuto !pDesent'e che, Imenr1Jl1eal-
ouni Paesi del MEC hanno Cel1Cato di appli-
oare il provv'edimento oomunÌtaido s'ecO'ndo
le prar1Jkohri oondiZJioni e Imentne anche per
l'Italia era stato proposto di riservare i « pre~
mi }} per i,l 'r,isaD!amento delle varodne, con i
provvedimenti amminist,ratilvi sopmcitati la
norma vieneinveoe arprpHcata nel modo più
eSltensivo ed inoontrollato, iCO'nconseguenze
grJavissime 'Sul già ridotto paitJ1imon:io ZJOlolteo.
nieo e oon chiraiI10 stimolo al oontinuo au-
mento del cO'sto della vita, prima anoora
deUa disicussione in Parlamento del rpelatirvo
disegno di liegge. (inteI1p - 269)

BOANO, DE MARZI, SCARDACCIONE, TI-
BERI. ~ Al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri ed ai Ministri degli affari esteri, del
tesoro e dell'agricoltura e delle foreste. ~
Pier conosoere quali s'Vii1uppi intende promua-
vere il Gaverno per la poli:tilcaagricolla e la
politica l1egionale della Comunità eoonomioa
europea, sulla barsle deHe importanti e molto
rpositirve condusioni iraggiruntre nella 95a riu-
nione del Consigllio dei ministri delLa Comu-
nità, nei giorni 18~22 dicembre 1969, in ma-
teria di. rregolamentazione finanzilaria del
FEOGA.
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GH interpellanti si viferislCono in paI1tlico-
lare alle seguenti esigenze:

1) come gaJl1antive ,110sviluppo economico
globale della Comunità, e in essa del Paes,e,
anche attlraverso l'uIter:io'J1e jnc:remento dei
mpPol1ti iCommeI1dali della CEE con i Paesi
terzi, senza aument'3IDe l'attuale grave squi-
librio nel reddito Itra gli addetti aM'agrilOol-
tura e gli addetti agli aIt,d Sletltori produttivi
e tr~a :regioni avanzlat1e e I1egioni sfavor:ite al-
!'interno deIla Comuni!tà, in cOlOlfolìillità agli
articoli 2 e 39 del TmtJtato di ~oma;

2) cOlme ga':mnt,i'r;e, peit' il pvoisegiU'Ìimento
e l'lampliamento del,La politica agricola co-
mune, mezzi ,finanziari adeguati ,in relazione
al1e esigeme di solidarietà nJeIlo svHuppo
economiloo globale della Comunità, amplianr-
do effetuivarnente J'oI1Ìizzonte del,lla polliltka
agricola comune dal1e mis(uve di meroato a
quelle sociaM, stmtturaH e regionali e riser-
Vlando al loro finanziamento una quota me-
scente delle di'Sponibi,Htà finanziarie delila
Comunità per raggiungere lanohe <l'assunzio-
ne completa dellfÌ1n:anziamento da pa1rte della
Comunità nelle slituazioni più depI1eSSle;

3) con I1iferimento alLe p:roposte della
Commissione della CE E al Cons,i!gHo dei mi-
nistri per ladet,erminazione dei pl1ezzi della
campagna 1970-71, come si ritiene di c'Olle-
gare i vigenti Livdli di ,prezzo dei prodotti
agriJcoli al costante peggioramento della :ra-
gione di scambio ed aLla elevazione dei ooslti

di produzione in iagl1icoltura e oome altresì

si pensa di legare con stJ:1e1tta oontes,tuali tà
ç contempomneiÌtà le ipotesli di I1ett~fica del~

le garanzie di prezzo per i prodortrti agrkoli
a lIe misure oompensati~e di oJ1dine sociale

che si rendesscl'o necels'sa~ie per le persone,
misuJ1epreviste dal memorandum « Agdool-
tura 1980 », presentato a suo :tempo daHa
Commissione al Consiglio dei mmlÌ<str1i;

4) di fml1te ,alla /Vent:illata irpotesI di af-
frontare il probl,ema delle eooedenz,e produt-
t1ve rnalcuni comparti a:ttJraverSQ lla ,limita-
zione della garanzia di prezzo :a quantitativi
predeterminnti, come si ritiene di ewtaJIìe l'ul~
terioDe sacr~ficio dineddito c1egM addetti al-
l'agricoltura, iCon partkolaJ1e dguardo al~
!',impresa £amiliare. (intJerp. - 271)

15 GENNAIO 1970

CIFARELLI. ~ Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste. ~ P,eX'conosoere 11 con-
tenuto degli impegni asslUntii dall'Italia nel
vertioe dell'Aja, nonchè i ,risuhati de1l'azio~
ne suocesls:ivamente esrpHcata a BruxeU,es nel-
l'ambito del Consrglio dei minisrbri delle Co-
munità eUJ10pee per quanto cOlnoerne la poli-
tica agricola oomunre.

L',interpel1ante chi,ede ,altnesì di conoscere
quah provvedimenti intende il Ministro adot-
tare'

a) per aSSliourare una migl,iOlI1e parteci-
pazione italiana ai negoziati e alle atluazioni
della politioaag~ilcola oomune, speCIe in vi-
sta delle sue modifiche, che già sona state
delincat'é: medi'ant,e ,l'impostazione del piano
Mansholt n. 2;

b) per lattual1e rlindispelDJsabi1e e impro~
crastinabHe rifo~ma del Ministern del:l'agri-
coltura e deHe foreste e specialmente del~

l'AI MA sì che J'Italia disponga SIa di oDgani
adeguati per la piJ1Olpulsione delle 'tmsforma.
ziom strutturali e produttiMistiche dell'agri-
coltura, sia dI un V1alido oI1ganismO' per gli
interventi prev,i~ti dall'organizzaZJione euro-
pea del mercato;

c) per 'neaHzza,re al più pl'esto i,l comple-
tamento delle regolamentazioni comunitarie
dei prodotti agriooli ohe dguardano soprat-
ttuto l'Italia. (int:e:rìp. - 272)

MINNOCCI. ~ Ai Ministri dell' agricoltura
e delle foreste e dell'interno. ~ Per cono.
scere quali provvedimenti siano stati presi
a si 1l1tenda p:mndepe per d,so1vere ,la crisi
in atto della piroduzione e del mercato de~
gli agrumi, con paJ1tiiOo,lare rife:r1mellto al~
la provinoia di Latina.

Per oonos,Oere, altI1esì, se S'iI1itiene ohe
il comportamento deUa po:lizi1a, lin occa~
sione de,gli incidenti v:eri:ficatis,i a Fondi il
3 febhraiQ 1969, durante UJna manifesta-
zione di piro1testa dei :produttori di agru.-
mi, Isia stato oo[})tenUlto nei limiti di una
rigorosa legittimi,tà. (int. ar. - 495)

TORTORA. ~ Ai Ministri dell'agricoltura

e delle foreste e del commercio con l'estero.
~ Per ,conoSlcere quali ilniziative elssi inten-
dano adottrure, IÌlnsede di ,revisione dei vi,gen-
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ti regolalffie.nII:i comunitari, per ottenere l'in~
elusione delle mele e delle Ipere, Isoggette 3INa
politka di inteJ1Vento, tra i prodotti che go-
dono deUe restiTIuzioni aiWe$lportazione verso
i Pa,el$i terZJ}, O1ei Ir,iguruI1didei qual,i è st3Jto
già applicato il proVlvedimerrto di restituzio-
ne per i ,prodotti ortoTIrUltti'Ooli.

Ciò nella considerazione che appare aiSlSO-
Juta;mente ingiUlsti,ficata Il'esahl'sio01le c1eUeme-
le e delle pere dalle agevol3!zioni previste daJI~
l'artkolo Il del RegoLamento CEE 01. 159 del
1966, che aoooIida resti tuzioni rul1e eSJJorta~
zioni per llIUmerasi pDodotti ortofrutticoli
freschi e ,tralsformati, ol,tJ:1echè nell'esigenza
pressrunte di pres1ervrure e potenziare le pos,i-
zioni già conquistate sui ,merc3lti terzi, ove
la concorrenza dei Paesi Iproduttori extra-
oomunitruri diviene Isempre più mÌ!naOciOl$3
e può cO:rTIIpromettere il',eoonomia di zone vi-
tali deMa nostra agriJcoltura. (int. or. - 585)

VERONESI, BALBO. ~ Ai Ministri del-
l'agriooltura e delle foreste, del commercio
con l'estero e delle finanze. ~ Per conOISloe-
re le ragioni per cui le agevoJazioni a.lJl'esporr-
tazione, Ipr:evis1Je daJ]l'articolo Il del o:egola-
mento Ill. 159 del 1966, Irelrutivo all' org3lllizza~
zione OOIilll1ne nel settore dei prodotti arto-
fruttkoli, :non rrilguaiJ:1dino runche le mele e
Ie pere.

L'inclusio01e deHe mele e delle pere nelila
lisrta dei prodotti che godano deiLla restitu-
zione all'esportazione risuLta trunto più O1e~
cessaria quando ~i consideri l' opportunHJà
di miglioIiare Ila nOlsltra posizione nei mercalti
extra-europei e di riduI1r1e Ila fI1equel1za, deJ
rkoI1so agli interVienti nei casi di cnÌ!si.

Per ,conoscere, altresì, se non si ri,tenga 0iP~
portuno l'ampliamento del numero dei Pae~
si per i quali è ,piI1evista la conoessione dellla
restitu:z;ione Iper i prodotti ortofruttioolli.
(int. or. ~ 693)

BOANO. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per oonoscere quale sia lo
orÌiémtamento del Governo in sede comuntita~
ria quanto al ,oontrrollo o aLla libertà di im~
pianto dei vigneti nonchè aUo ZJuccherraggio
dei vini. (int. or. - 887)

LI VIGNI, CVOCV, MASOIALE. ~ Al Mi~
nistro dell'agricoltura e delle foreste. ~ Per
Isapere, in relazione alle notizie di stampa
$Iulle decisiorni pir1esenell'ultima riunione dei
Min~Sltri dell"agricoltma del MEC in merito
alla zooteonia, in base a ,qualli considerazioni
La delegazione it3!Hana ha ritenuto di dover
dare :iJIsuo assenso.

Pare Ì!nfatlvi agli interroganti ,che i pirovv1e-
dimenti rpJ"evisti, oltre all'effetto psi~oaogiiOo
neg3ltirvo ,che hanno avuto sulla ,pubblica opi~
nione, di ,fronte all'affermazi'Oine ripetuta del-
la necessiità di diJstJ:1uggere prodotti imparo
tanti Iper l'a1imenltazione, non siano affatto
idonei a ri'SolveJ:1e i ,gralvi e oroniCÌ maJli c.hie
affliggono l'al1ev,amento zootecnico naziollla~
le, settore md qUaile il nastm Paese corntilOiUa
ad eSlsere impoJ1tatore.

'Per sa,pere, infine, se non ritenga grave che
si oominci nei fatti la d3lr,e attuaZJio01e a qUarr:J:-
to a 'suo tempo inldiC31to dal signor M3Insholt
col suo piano, sen:z;a .che di ,esso S'i sra ancora
potUlto disoutere valid3JIllente nella sede par-
lament3lre. (i'llit. or. ~ 1026)

LI VIGNI, MASCIAJLE. ~ Al Ministro del~

l'agricoltura e delle foreste. ~ P,er ,sapere se
:sono esatte Le inotrzi,e [di st1ampa seconido 'le
qU3lli la Commissione dell MEC ha presenta-
to ai GorveJ:1nimembri proposte per luna re~
gob:mentazione comunit3lria del virno che
dO\éreJbbe avere inizio dal proSlsimo novellIl-

bl'e 1969.
In particolare, si chiede Ise l'orientamento

rpreVìilsto tenda al blocoo dello sviluppo quan-
Htativo della vi,tiJoolltma e aLl'a'Ooettazione
del primJCÌJpio deUo mccheraggio dei vini,
fatti entrambi tali da ,poJ:1tare ,gravi conSie~
guenze per :la nostra agircoltura. (int. or. -
1097 )

DE MARZI, SCARnAOCIONE, PALA, LOM~
BARDI, BENAGLIA, TIBERI, TANGA, MON~
TINI. ~ Ai Ministri dell'agricoltura e delle
foreste, dell'industria, del commercio e del-
l'artigianato e delle finanze. ~ Pier sapere
se abbiano progr3lmmato un eneI1gico inter~
vento in sede di dislC'Uissione, da paI1te del
Consiglio dei miniSlt,r;i della ComUillità, de1[e
recenti prorpos1te della Commissione in mate~
riadi org3lnizzazione comUlne del meo:cato
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rnel settore del VIDO, onde ottenere un for-
male impegno sul piamo politico:

a) per la realizzazione a breve scadenza
di un' orgaJJ1iÌzzazione ooll'ume deHa diSltil1la-
zione dei prodotti e dei sattQplwdotti aglri-
coli, specie queilli derivati dalla vilte, sia !per
la produzjÌlone di acquav:iti ()he per <la piJ1odu-
zio ne .di akole, con di!sdplina coordinata
della preparazione e del commerico deH'al-
cole sinteti1oo;

b) per ill rispetto dei sistemi nazionali
di intervento a1JtUallment'e vigenti neUa ma-
teria, quali che siano le lava forme, in attesa
delila Ipredetlta omgamizzazione comunitaria;

c) per il riconosoimemto delila necessi-
tà che i,l nostro Paese ,si adegui alla sentenza
dell'Alta conte di ,gius,tizia del MEC, con la
gmdué11li:tà in:udispensabiLe ad evitare u~o
SloonvolgililleJJ!to ,subitruneo del rnerrcalto na-
zionale ,dclle acquavi1Ji di vino e di vinaocia.

Per sapere, ,alltresì, se Ìln1JeDidé11noproporre
al Parlamento arumeruti delle imposte di
consumo o del pr,ezzo dei contrruSlsegni di
Stato ,rdativi al whisky ed aLle acquaviiti
analoghe, ed Ìln genere alle acquaviti di gra-
no ~d aUe alOquéwdti di crulllna da zucchero,
sia naziOlnruli che importé11te, onde evitare che
l'at1Juazione in 1ltalia del1la sentenza delIl'AI.
ta corte, di cui ,sQprra è cenno, si traduca in
una ingiustirfioata, notevoJe diminuzione dei
prezzi di tali prodotti che non sono corrent'e-
mente oaDlsum!é11tidaJ.le classi meno abbien-
ti e sono prilncipali conconrenti delle acqua-
viti di vino e di vinaocia. (inlt. or. - 1159)

GERMANO'. ~ Ai Ministri dell'agricoltura

e delle foreste e degli affari esteri. ~ Per
oonosoere se non ritengano giustirficato il
senso di profonda dellusione degli agrilcoillto-
ri itahruni nell'apprendere i tenmini del re-
cente aooordo r,aggiunto in seno al Consilglio
dei minjJS'ÌiTi della CEE per il ,settme onto-
fruttkolo e qUé11limotivi abbiruno indotto i
rappresentanti italiani a cedeve iS'li aLcuni
punti ,riluenuti :finora céllpisalldi kriuuI1dalbili,
anche in sede governrutiva, speoÌlalme]])te nel
settore deH'agrumi,cdltJum.

1m relaz101ne a quest'Ulltimo setto're, si do-
manda se nOln 'Si Iiitengano oltremodopre-

giudizievoli agli iln1JereSrsi degli agri'Ooltori
ed operatori meridionali e, ,specialmente, si-
dhani, le seguenti drcostaiJ1ze risultate dal
,suddetto acoordo:

a) che manchi, per l'aSlsenza di idOlnee
norme prmerenzié11li, la garanzia di sicuro
iCoUocrumento a piTezzi mmuDierativi del no~
'stI10 prOldotto agrumiJc~dlo, nonostante la pro-
duzione agrUlmioala italiarna ,ra,ppresenti una
tra2Jione :f1eIlaJti~amente modeSlta dei consumi
comuni,tari;

b) che il nostro Governo ~ per qUaIllta

è dato oonosoere ~ non si sia aurata nep-
pure di 'YkhiedeI1e, al fine ,di cOlmpensare 'la
assenza di UJna adeguata protezione alle fron-
tiere, applroplYiate modifiche al siistema di fis-
sazione dei prezzi;

c) che dagli ah:uti previsti per le alTanoe
ed i maJIldalrini siano stati eSlolUlsi i limoDli;

d) ohe nan S'i'amo state oOlntemplalte fa-
cilitaziani per ,le ilndUlS'trie che adoperana
gli agrumi come materra prima;

e) che non sila]])a stati previsti .nuovi
speciali ,aiJU,tiper l'istit~zione delle assacia-
zioni dei produttori;

f) che ,siasltata decisa l'unÌl:ficazione dei
regimi di importazione quando tale regola-
meJntazione ,£avorislce, nOltoriament'e, l'impor-
tazione ,nella comunità di agrumi extra"'1ca-
m uni tari;

g) ohe S'ia struto intJ:1odatto il ,principio di

considiemre, ai :fini degli interventi di mer-
oato, anche i prodotti di prima oai1Jegoria 00-
me prodotti di 'seoonda categoIìÌla.

L'imterrogante desidera, infine, oanosoere
se, iln considerazione di quanto sOiplra, i.I Go-
verno non imteDICJiaproporre una revi,siane dei
suddetti accOiI1di ,e, comunque, grualli misure
ilntenda rudotbare affinchè i legittilmi intereslsi
dei nostri agricO'Itori, commercianti ed in-
dustriali operanti nel campo dell'agrumi-
coltUlra, campromessi dal suddetto aocOll1da,
vengano adeguatamente tutelati. (int. ar. -
1254)

MASC1ALE, cuoeu. ~ Al Ministro della
agricoltura e delle foreste. ~ P.er conoscere
se ,risponde al vero La notizia di Sltrumpa del
26 novemhre 1969, ,secando la quaJle Dlell'ul.
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tima riunione dei sd Paesi del MEC è stata
decisa «che per agni V3Joca da 13Jtte macel~
lata la Stata Haliano pagherà Uln premio di
lire 125.000 ».

Gli ÌJnter\rOlganti chiedono, pertanto, di s.a~
pere in base a quale criteria il rappresoot3Jll~
te italiano abbia 3JcceUOJta tale decisiOlne di~
mentkanlda che Uln Paese COlme l'ItaHa, maD-
oanTIe di 'latte, llJan può premiare chi abbat-
te l,e lattifere per consentire ai prOlduttO\I'i
francesi di oa~looa'Te in Haria latte 3Jd un
prezza più ~levato. (int. or. ,... 1269)

P RES I D E N T E. È iscritta a paJr~
13Jre il senatnre ChialTamonte per illustrare
la mozioll1!e n. 42 e svalgere !'interpellanza nu~
mero 63. Ne ha facolltà.

C H I A R O M O N T E. Onorevole Pre-
sidente, signor Ministro, siamo qui, 3JI1COTa
una volta, ad affrontare i temi, gravi e seri,
della poJ[tica agrkoJa comunit3Jria. E siamo
qui, 3Jncara una volta, ad avanzare una pro~
testa seria e ferma per il modo con il quale
al P3Irlamento viene d3Jta la :pOlssibiHtà di in~
tJervenire, di disOUltere atto~no a queste que-
stioni. ,

È in corso, da vari meSli, un dibattito inte~
iTeSlsanlte,fra le forze palitiche, sulle fUlnzioni
del Parlamento, ,sui suoi oampiti, sulla neoes-
sità di una libera dialettica parlamentaTe.
Questo è visito, da mai, come uno dei modi
per superare positivamente la crisi politica
che è in atlto. Ma non siamo stati ,soJtanto
noi a sollevare questi problemi: lo hanno
fatto anche ahri, moLti compagni soaialisti,
e anche, ad esempio, l'Olnorevole Ministro de~
gli affari es,ted nei sUOlidiscorsi ai congres"
si del suo partito e in aM~e .oocasioni. Nè è
mancato, in verità, im quest'ultimo periodo,
qualche esempio di avvio ad un funziOlnamoo~
to nuovo e democratko del Parlamento: 3Jll~
che qui, im.SOO3lto,(mi piace ,ricord3ln10), per
quanto ,riguOJrda lo Slt3ltutOdei didtlti dei la-
voratori o la riforma dell'affitto agrario. Ma
Iproprio per questo intendo sottolineare, al~
l'aper1JUra di questa discussiane, la gravità
di qU3!llta è, ancora una volta, avv'enuto at-
tarna ai problemi della politica agricola co~
munH3Iria, e deLla politica comunit3lria più
in generale.

OnarevaJe Sedati, onor,evole Presidente,
nOli abbiama Ipresentata la nastra mozione il
23 ottabl1e scarsa, assai prima quindi che si
riunisse il vertice all'Aja, e prima che a
Bruxelles fOSlsero ,prese le decisiani, che so~
nOI state prese alla fine dell'annOI, intorno a
questioni decisive della pOllitica agrioola co~
illunitaria. Abbiamo insistito in vario modo,
e nOln soltanto noi, perchè fosse affrontata
IIa discussione che oggi si 'apre prima ohe ve-
ll1!iSlsero,pmse decisioni palitiche impegnative
da pal1te dei govem3Jnti italliani. Invece è pas-
sato il vertioe del'Aja, ci sono stati gli
li:noont'ri di Bruxelles che trattavano spe-
cificamente le questioni che nOli sollevavamo
nella moz'ione e non si è sentito il dorvelJ:1e

elementrure, da parte del Governo, da parte
dell' onorevol1e Ministro degli esteri in primo
luogo, di veaJ.ÌJrequi, :UnParlamenta, ad aso01-

t31re le opiÌnioni dei gruppi palitici, e ad ave~
De un mand3lto su quel10 che bisognava an-

dare a dke ,e a fare all'Aja e a Bruxelles.
Ni,ente! L'onor,evo.le Mor'Ù', l'onorevole Co-

lombo, l'onorevole Sedati hanno ignorato, di
frutto, che c'era qui, nel Senato della Repub-
blica, deJposi,tata ulna mozione da parte del
più impo:rt3Jllte Gruppo di opposizione. Altro

che nuovo Irapporto tra maggioranza e op~
posiZJione! AI,TIro che nuova e democratica
diale1Jtka ,parlamentare!

l'l ri'SiUlt31tOè che noi oggi discutiamo a co-
se in gnm parte già fatte, come sempre è av-
venuto per la politka oomunitaria. Direi pe-
rò che, questa volta, c'è di più. Con chi discu-
tiamo, con quale Governo? Con un Gover-
no ~ mi scusi l' anorevol,e Sedati ~ di cui si
slta TImttando, in aLtra 'sede, fuori del Parla-
mento, la 'nne. Non sarema certo noi a do-
lerci deLla fine di questo Governo. Ma tutto
sta avvenendo fuori d3JI Parlamento, nel ten-
tativo di giUlngere alla ri,esumazione di una
formula di GOVlerno che ha già fatto la sua
prova, che ha già mostrato la corda del suo
fallimento. Si ceIìca cioè di eludere ~ met~
tendo da parve il Parlamento ~ la questio-
ne centrale che sta di fronte a noi, che slta
di fìronte al Paese, che viene aValllzata con
fOJ:1zada tUltto qUlanto avviene in Italia, che
è quella di 'Ulnaspostamento a sinistra della
direzione politica dell'Italia.
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Ma c'è ancora di più per quanto riguarda
il tema della nostra mozione, l'argomento
specifioo deLla nostra discussione: il 9 otto-
bre 1969, H GoveJ1llo, aredo tramite il Sotto-
segretanio agli esteri Pedini, aocettò un ordi-
ne del gioDUo presentato alla Camera dei de-
putati dall'onorevole Giolitti. A questo ordi-
ne del giorno si assOiciarono i Gruppi del
part1to oomunista, del Partito sociaHsta di
unità proletaria e nel voto, neLLe dichiara-
ziolui e nei d~soorsi, anche alcuni esponenti
del Gruppo deLla Demoorazia cristiana. In
ques'to ordine del gionilo si dava mandato al
Governo di lavorare, in Isede .comunitaria,
per una lrevilsione complessiva deLla politica
agri,cola. Suocessivamente ci fu un ordine
del g1iorno presentato qui dal sena1!ore Rossi
Doria nel oorso deLla discussione sul bilan-
cio delJ'agrkohura, in cui, non in termini
cosÌ redsi 'Come nell'ondine del gioDUo Gio-
litti, v'Emivano chies,te ,le stesse cose. Ma il
Governo non ha tenUlto a:loun oonto di que-
ste ~ndkazioni.

Sarebbe stato assai importainte, quindi,
avere questa discussione prima del verti-
oe dell'Aja, anche perchè siamo tutti con-
vinti che i problemi della politka agrioola
comUinitaria sono m effetti una part,e im-
portante di UIlldiscovso (politico che è però
generale, loomplessivo e Ulnitario. U nostro
Gruppo ha 'presentato, nei gioTni scorsi, una
tinteI1pellanza per oonoscer,e, appunto, l'opi-
nione del Gov,erno cir'Ca i risultati politici e
le conseguenze politiche che derivano dal
vertke deH'Aja. VogHo anch'tio acoenna~I1e
bI1ev<ementequalche ,COSiasu questi temli ge~
nerah.

Il dis1oorso agrioolo è parte di qUlello poU-
tieo generale, perchè, onorevole Sedati, la v,e-
ri,tà è che dal 1962, cioè dall'epoca iIll cui
ebbe inizio la politica agricola oomunHaria
con gli accordi finanzi ani di quell'anno, l'agri-
ooltura i,taliana, e ,soprattutto i oontadini ita-
Hani, sono stati e ,sono meI1cedi scambio nel- ,
rl'ambito della politica comUlnitaria generale.
Questo parere non è solo nostro. Ho letto un
interessan1!e oommento pubblicato daH'agen-
zia « Europa unita» il 3 dicembre 1969, do-
po il Vlertioeddl'Aja che dioe: « È avvenuto
questo, che, 'in qualohe modo, anohe nella vri-
oenda relmtiva all'ampliamento del'la Comu-
nità, c'è andata di mezzo ,l'agrico:lt'lliI'a ».

Tornerò più avanti su tale questione del-
la meriOe dii soambio, anche 'in :Delazione
ai impporN tra agrkoltum e sviluppo eoo~
nomioo ,generale del PaeSie, e in relazione al~
l'argomentazione che viene spesso avanzata e
con la quale si affer:ma che noi dovremmo
sopportare deHe cOlse che non ci piacciono
nel campo agrioolo ~n ,cambio del vantaggio
general'e che la nostra ,eoonomia ricava dal-
,la politica comunitaria in generale.

Cosa è awenuto, ~neffeUi, all'Aja? E, in-
nanzi 'tutto, come 'si è arrivati a quella riu-
nione? Ilncentezza, oon£usione, un'aria gene-
raLe di crisi, sul pi'ano eoonomico e poHltico
e su quello della politica agricola. C'erano
stati, nei mesi precedenti, fatti importanti,
e gravi, dal PUJJlto di vi,sta dello sviLuppo
della politica agrioola comunitaria: Ja sva-
Lutazione del '£ramoo; .la rivalutazione del
marco :eccetera. Bra !pOliaipevta la questione
dell'ingI1esso nel MEC dellla Gran Bretagna,
probl,ema che non è solo di carattere eoo-
nomico. C'era 'la quest,ione della nuova pO'l'i,-
tica estera del Govenno di Bonn. C'era sul
tappetto, più in genemle, il problema della
conferenza per la sicurezza europea. Il tutto
dopo il cambiamento al Viertice deLla po!li~
tica francese, ,e quindi con 'rinnovata speran-
ZJa.di attira,r:e il Governo francese rv:erslQun
discorso che nO'll era stato possibile falfe
prima.

Il problema politico che 'turbava le menti
dei nostri governanti era di compiere ogni
tentativo per impegnare al massimo possi-
bile il Governo francese nelle trattative per
l'ringressO' della Gr1an BTetagna nel MEC
,e ,forse più 'iln generale. Da qui der'iva lo
,scambio che c'è stato, all'Aja. Si è aooolta
la richiesta rfondamentale del Gov,emo fran~
cese (che riguardava .la definizione del rego-
lamento finanzÌJarlio per l'agricoltura), e in
cambio, i.1Govenno franoese si è ,impegnato
a ,non opporsi al!l'Ìinizio delle tmttative per
l'ingresso deLl'Inghilterra nel Mercato comu-
lllJe.All'inizio della trattativa ,di. Bruxelles,
d1'iamat'i a discutel1e sul regol'amento finan-
ziario, ci era rsembrato che i delegati del Go-
venna itaLiano stessero per assumere un at~
tegg::lamento più fermo e diverso da'l passa-
to. Acoogliemmo cosÌ, con Ulna ceI1ta soddi~
sfazione, l'e dichiarazioni del Ministro del te~
sora del 12 novembre sul Tegolamelllto finan-
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ziari.o agriJcala. IIll quelle dichiaraZJioni si di~
ceva che « il regdlaJffiento finanziaria defini~
tiva esige una di,scuSisi.one a monte che deve
rispandere ad alcuni quesiti fondamentali:
in prima Luag.o, quali sona ,le canseguenze
degli interventli lfinanziani della Comunità su~
glli indi'rizzi prod1.1Jttivie sulla farmazi.one di
,eccedenze; sec.onda quesita, che investe la
Camunità .nellsua camplessa, è misuraa:-e se
sia call1ietta ill rapporta tra risors,e ilffipiega~
te per l'a paHtica dei pIT"ezZJiin agricaltura e
gli aLtri fini che ,si ,pongona alla Coll'umi,tà;
terza (problema di grande rrilieva è misurare
quaLi rapparti si sona instaurati durante
queSiti anni di esperienza ,tra ,palitica agrica-
'la comune e scambi oammercia/li con i Paesi
che non ,fanna parrte della Comunità ».

Leggenda queste dichiarazioni, sembrava
a nai, che non s~ama, onarevoli calleghi, sem-
pre plI'anti a di'r male del Gaverna, che la
questione fasse impas'tata in un moda oar-
retlta. Esse Isottalineavan.o, in verità, che il
prablema è ben più grande di quella, più
impartante, del ritaoca delle quate del (nostro
contributa al FEOGA.

Invece queSlte parole sona rimaste Ilette-
ra morta, ,e non hanna avut.o alcun seguita.
Si,ama così giunti agli aocardi di Bruxelles
sul regolaiInenta finanziari.o, in cui, in sostan-
za, i!1 successa che vantiama, come Gaverno
italiana, è quello di aver ,ridotta le quote
di pa:rtedpaZJione dell'Iltalia alle 'spese del
FEOGA. ,

Mi hanna racoontato (non s.o se sia v,era)
che il Ministro degli esteri, .onorevole Maro,
prova, in questi gioI1lli, dopa BruxeUes, gran:-
de fastidio quanda, da parte di funzionari
del Ministero degli esteri e del Ministero
dell'agricoltuI1a, gli Sii vogliona far rpresenti
le cifre del casta della politica agricola co-
munitaria, ed anche queLlo che in sosrtanza
,significa l'aocordo 'mggiunto, non s.ola agli
effetlti 'finanziari ma per le pwspettiVie della
agriJoaltura italiana. Grande fastidia: perchè
il prablema politica che assillava ed assrila

l' onarevale Ministlro degli esteri, al di là del~
le cifre, al di là dei problemi dei contadini,
era ed è quello dell'aggancia del Governa
£ranoes'e a una certa politica. Il r,esta era
ed è trascurabHe, anche se queSlta disegno
politico ci appare assai velleitaria carne mi

sembra evidente per quant.o riguarda la que~
Is,tiane dell',iJngressa deLla Gran Bretagna nel
Mercata camune. Camunque, su questo pra-
blema, avrò occasiane di ,rit.ornare più
avanti.

In altre parale, si è verificata di nuavo a
Bru~~Ues, sOltta certi aspetti, in una situa-
zione pur mutata, quanta si verificò nel 1962,
quanda gli esponenti del GaveI1ll0 italiano
che rispondevana al name di Calamba e
Rumor acoettall'Ono ~ Tllonostante i ,rusultar

ti del precedente C.onvegno di Stresa e le
discussioni che c'eJ1ana stiate fino allora sul
tipa di poHtJka agraria cOImunitaria da ca-
struire e sulla neoess'ità di mandare avanti,
rin primo, luaga, la pa1Hka strutturale ~

una impo,sltazi.one ohe p.oi por;tò 'al regala-
mento finanziari.o e aUa ip'J1evalenzadei prez~
zii, nella sper'anza di indurJ1e così dl generale
De Gaulle a partecipare ,alla cosiddetta ,0.0-
struz'iOlne p.olitka dell'Europa.

Fu u:n'impostazione che definimma allora
e definialffia runcar .oggi pratezianistica e au-
tarchica, a livella comunitar1a. L'onarevole
C.olo,mba ha ricarda'ta, ,nelle dichiarazioni
prima citate, la trattativa del 1962, quando

~ ha detta ~ «avevama grandi speranze
che si patessero compiere passi in avanti
sulla via della integrazliane ecoI1!amica eura-
pea ed ,eravama dispo,sti ~ 'ascoltin.o, on.o-
revali .colLeghi~ a pagare il prezzo della
unità eUlropea ». Questa prezzo è stato paga~
to, dai oantladini ital,]ani e da quelli meri~
diana:li iln prima luaga: la ha pagata l'eca~
nomia italiana per la mancata trasformazia~
ne e per il mancata rinnovamenta struttura-
le dell'agricoltura.

Ma veniama agli aocordi di Bru~enes. Da
parte degli espanenti del Gaverna italiano
ci si è battUlti, an:che con tenacia, per una
rLduzione della quata di partecipazione del~

1'Italia alle spese del FEOGA. Ma la linea
generale sulla quale si muavevana i gaver~
nanti itaHani a Bru~elles era, a nostro !pa~
mre, del tutta sbagliata. L'onarevale Mini~
stro degli esteri, a cammento della conclu-
sione delle trruttative, ricardando i punti di
partenza delle stesse, diceva: « Si trattava di
fissare oriteri più equi per gli oneri che i
Sei soppor,truna per sostenere 1'agricaltura
oamunitruria ». Ebbene, onorevali .coHeghi,
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era forse questo il problema principale del-
le trattrutive? Era questa la questione che
in iprimo luogo avrebbero dovuto pO'rsi i go-
vernanti italiani? Io lo nego. Abbiamo sem-
pre detto, in tutti queSiti anni, ed io ora lo
ripeto, che la nostra oppO'sizione a questa
politica agricola comunitaria non derivava
da una spec'i,e di conto della serva, del dare e
dell'avere, runche se questo è un aSlpetto im-
portante della questione, lilla derivava e de-
riva da un probLema più genemle e di fondo,
cioè dal fatto che ~ come cercherò di dima-
sltrare, ancnra una volta, nel corso di queSlte
mio intervento ~ questa politica agricola

comunitaria blocca, runzi distorce J'andamen-
to prodUlttivo, e perfino agronomico, della
agricoltura italiana. È Ulna politica che \Serve
soltanto a sostenere strutture socia:li e pro-
duttive anretrate e parassit3lrie.

Nan era dunque, quelLo ddle quote del
FEOGA, il problema principale. Il problema
era queElo di spingere per avviare un cam-
biamento della impostazione stessa di una
politica che ha portato a Ti,sultaN fallimen-
tari. n problema era di cominciare a chiu-
dere ~ .trunto per USéUrel'espressione del si~
gnor M3Insholt ~ il «pozzo senza fondo»
della politioa3.igl'ioola camunitaria.

Avete oHenUlto Ulna ridlllzione della quota
dell'I taUa alle spese del FEOGA, una riduzio-
ne non trascurabile: siamo passati dal 26-27
per oento al 21 per cento. Ora lia intendo
parre i'l problema: ,si tratta ver3lIDente di un
,successo? P,otrei citare molte oritiche emer-
se in questi uLtimi giorni, e molte perp1essi~
tà su questo aspetto deLla questione. Mi limi-
terò Isol,tanto a Diportare due opinioni. L'api.
nione eSlpressa dalla CGIL in un camunicato
è la seguente: «La soluziane di Bruxelles,
anche :se compor,ta una riduzione, rispetto
alle norme nnora Ìin vigare, dell'onere addos-
,sato :a:ll',erario del nostro Paese, mantiene

l'Iitalia Ìin una condiziane di grav,e sperequa~
zione. Già nel 1970 dovremo versare al
FEOGA una somma superiore ai 500 miliar-
di di lire e potlremo ,ricevere all'indrca 300
mili3lDdi ». Un'alt1ra apinione che volevo ri-
cOll'dare è quella che ho letto sul ,giornale
« l'l G:obo » del 24 dioembre scorso: « Si It1'at-
ta in sostanza di una concessione per il solo
1970. In segui,to, 'Con il gmdua1e 1<rllcamera-

mento da par,t'e deLla Comunità dei dazi do-
grunali e dei prelievi, ill,ivdlo del 27 per cen-
to potrà esser,e raggiunto di nuovo, e anche
superato, entro il 1975 ».

Ma, anorevole ,Mi:nistI1odell'3igrkoltura, to~
gliamD pure di mezzo queste citazioni e fac-
ciamO' un altra ragionamentO'. CDsa cDnta il
passaggio dal 27 al 21 per centO', casa conta-
no le percentuali in una situazione in cui
!'incrementO' in assoluto di queste spese, il
«pozza senza fandD» di cui pa,rlava j,l si-
19)1liOlrMansholt, è diventlatD quello. che è .di~
ventata, abnorme e assu:r~dD, CDme risulta-
to di un'impostazione pratezionistica ed au-
tarchica?

La quota del FEOGA destinata a mDdifi-
che strutturali rimane bloccata, secondo gli
accordi del 1966, alla cifra di 285 milioni di
dollari all'annO'. La spesa per il sostegno dei
pl'ezzi sta per raggiungere un'entità d1eci
volte superiore. L'EurDpa verde, nel suo com~
plessa, costa agni anno duemila miliardi di
lire. Qui sta il problema: altro che ritocchi
ddla quota di questo o di quel Paese! Il pro~
blema è la crescita in assoluto deHe spese
per il sostegnO' dei pl'ezzi, è una crescita,
vonei dire, senza scampa, Se non si cam-
bia politica.

Certa, voi andavate alla trattativa di Bru~
xelles anche con altri problemi più specifica-
mente riguardanti l'agricoltura italiana, vi
andavate anche con alcune richieste che voi
stessi avevate pO'sto, nei mesi precedenti.

Come è noto (non sto qui a ripetere quel~
lo che il senatore CipDlla illustrò egl'eg)ia~
mente non più tardi di qualche settimana fa,
nel suo discorso sulla stessa ma:teria qui in
Senato), la spesa per il sostegno dei prezzi
ha raggiunto queste dimensioni assurde, ab-
:narmi e una ;parte i~portante, per IO'meno,
anche se non la maggioranza, dei prodotti
agniooh 'i:taliani è fuori dei regolamenti. Ba~
date: questa percentuale dei prodotti italia~
ni nan l'egolamentati, come rioordava il se-
natore Rossi Doria in una sua relazione a un
cDnvegnD a Ferrara, raggiunge per il Mez~
zO'giorno 'la maggioranza dei prodotti.

L'onDrevO'le Sedati, e gli altri membri del
GorvernD, avevano espJ:1esso. cOIn ferma de~
dsione 'la lo.rlOvolontà (110ha ripetutO' a:nche

l' anarevole Seda,ti in una riunione della Com-
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missione agricOlI tura alla Camera nel mese
di ottobre) di risOllvere entro il 31 dicembre
le questioni del vino, del tabacco e ddl'orto-
frutta, altrimenti (essi dissero) non si sa~
l'ebbe proceduto per le altre questioni, cioè
non si sarebbe prooeduto ad accetta:re la
proposta del Governo francese in merito al
regolamento finanziario. Ma, anche qui, qual
è il bilancio che voi potete trarre dalla vo~
stra trattativa di Bruxelles? Un bilancio ma~
gl'O. Una certa revisione <l'avevate ottenuta
per quanto rigua:rda i regolamenti ortofrut~
ticoli, ma anche qui esiste una grande in~
soddisfazione per i risultati. Mi sia consentito
cita~re il parere, su questa 'revisione del Yego-
lamle/ntO' ortlOlfruttlkolo, di un am100 e com~
pagno socialista, molto espertO' di tarli que-
stioni, Vincenzo Piga, che così ha scritto sul~
1'« Avanti! » del 21 dicembre scO'rso: « I nuo-
vi regolamenti, oonoordati forse troppO' fret~
tolosamente a Bruxelles, nO'n offrono ai pro~
duttO'ri la garanzia di vende:re a prezzi remu~
nerativi, pe:rchè ,i prezzi di acquisto che po-
tranno essere cO'rrisposti in caso di crisi
da:lle associazioni o dall'AIMA, sono per de~
finizione alI di sotto dei costi di produzione,
e non hanno nulla in comune con i prezzi di
interventO' garantiti ai produttori di ce:reali.
Per di più, con il pretesto di un'ass,erita pro-
duzione struttura,lmente eccedentaria di me~
le, pere e pesche, sono stati istituiti premi
comunitari per lo scadimento di questi fru.t~
teti, aoocompagnati dal divieto di aiuti stataoli
per nuovli iÌmpiantiÌ. Questi p'fIOvvedimenti,
già discutibili nei loro presupposti, hanno
il grave difetto di proporsi un'indiscrimina~
ta riduzione della produzione senza promuo-
ve:re contemporaneamente una dislocazione
più razionale dei frutteti per favorirne lo
sviluppo neHe regioni che hanno una spic~
cata vocazione naturale per gli ortaggi e la
frutta ».

Per il vino ~ e su queste questioni inter~
verrà anoora pe,I' la nostra parte il com~
pagno Cipolla ~ il risultato è che non avete
ottenuto i,l regO'lamento, ma soltanto un im~
pegno. La stessa cO'sa dicasi per H tabacco.
Ancora una volta, l'agricoltura e i oontadini
italiani vi sO'no serviti come merce di scam~
bio e l'algriooltura e i contadini meridiollia~
li sono la parte più « scambiabile» di que-
sta merce.

Torno così alla questione che pelI' me è
la prindpale, quella del regolamento finan~
ziario, che rigua:rda cioè l'impO'stazione stes~
sa della piattaforma protezionistica ,e autaI'-
chic a che è alla base della politica agricola
oomurritar1ar. OnO'feV'ole Sedati,ella s,i vende
conto della gravità di queste questiO'ni? Ho
qualche dubbio.

Ho ascOlltato, come era mio dovere, il di~
scorsO' teruuto dall'onO'revole Sedati ,in que~
st'Aula H 20 novembre scorso. Sono andato
a rileggerlo cO'n calma nei giorni scorsi, per
vedere se nmpressione ricevuta allora fos~
se falsa, originata da motivi polemici. Eb~
bene, non esito aod affermare ~ mi scusi,
onorevole Sedati ~ che questO' discorso è

sottO' molti aspetti stupefacente. Si tratta di
O'ttimismo un po' facilone o di miopia,? Mi
ha stupito la sottovalutazione pO'litica, e ad~
dirittura culturale, dell'entità e dell'ordine
di grandezza dei problemi che ci stanno di
fronte. NO'n legga, onorevole Ministro, l,e co.
se che le preparano i funzionari del suo Mi-
nistero. Cerchi di faJ1e uno sforzo per com~
prendere che ci tmviamO' di fronte a probl'e~
mi immensi che non riguardano soltanto
l'Italia o ,la Francia o l'Olanda, ma il mO'n~
do intero: problemi angosciosi sui quali tul~
ti, oggi, siamo obbligati a misurarci.

E 'inn anzitutto , onor:evole Sedati, non fa,c~
cia capi:re tra le righe (come ha fatto qui
al Senato, e pl1ecedentemente in CO'mmissio~
ne agl1ioo'ltUlr'adella Camera) che non si può
dire tutto ma che, tutto sommato, se si po-
tesse dire la verità fino in fondo, risulterebbe
ohiaro che l'Itallianon ci guadagna. No, in
questa sede si può e si deve dire tutto: e
se lei ha qualcosa da dire, lo dica! Noi sO'ste~
n:iamo che l'affermazione che eHa fa inten~
dere, non è vera, che l'ItaHa non ci guada~
gna, che anzi da un punto di vista finan~
ziario ci perde. Ma, ripeto, non è questa l'ar~
gomentazione fondamentale, per la quale noi
da tanto tempo combattiamo questa bat.
taglia, bensì i,l fatto che CÌsiamo imbarcati
in una maiOchina assurda e mostruosa.

Per il 1969~70 si prevede un aumento dei
pagamenti del FEOGA del 20 per cento ri~
spetto all'anno precedente: si arriverà cioè
a tremib e più milioni di dollari, di fronte ai
2.430 ddl'anno precedente. E quei tremila
milioni di dO'llari saranno utilizzati qua,si in~
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teramente per garantire i prezzi dei prodat~
ti agricali, immagazzinare le eccedenze, car-
rispandere i sussidi all'espartaziane per il
collocamentO' degli stocks dei prodottL Il set~
tOl'e caseario assarbirà 1.200 milioni di cLal~
lari. Quello oe:rearlicala 842 miliani di daHa~
l'i. Le ultime valutaziani delle giaoenze ~

argomenta su cui non si è concluso nulla a
Bruxelles perchè c'era chi non vDleva che
si concludesse su questa punta, e nai nan
abbiamo pasta a1cunla condIzione netta ~

sO'-

nO' di 350 mila tonnellate di burro, 350 mila
tannellate di 'latte scremato in palvere, 8 mi~

liO'ni di tonneLlate di grano tenero (una
quantità di grana superiare all'intero racool-

tO' di un anno in Italia). Per il burro, dall
1967 al 1969 sono st,a.ti spesi 1.537 miHrurd'i di
lire; nel 1970 si prevede una spesa di 562
miliardi di Ere; nel 1971 di 625 miliardi di
lire; nel 1975 si arriverà a 875 miliardi di
lire. E tutto questa denaro per acquistare i,l
burro a circa 1.100 lire al chilagramma, im~
magazzinarlo, e poi fanderla o distruggerlO'
o regaladO', ricavandO'ne in media 80 lire al
chiilogrammO'. Sii acqui,sta lil ,grana ,per pOli
eSlportartlo in perdita, iO denaturarlO', per
renderlO' inadaltto al consumo umano. Si
avve1e'llla lo zuc.che:ro, anche qui per Tlender-
lo inadatto al consumo. Qualche mese fa,
commentandO' queste cO'se, scrissi che il si-
gnO'r Manshalt era riuscita a realizzare la
gmnde impresa dd dclo inte,gra'l,e 'in a,gl:ri~
coltura (dalle vaoche alle va,c,che), ma fui

C'I''Ìtlioato e mi fu detto che esageravo per
amor di pO'lemica, come sempre fanno i ca~
munisti. Ho travato una 'spiegaziane seria
del ddo ohe io denunciava su « MondO' eco...
nDmko» diel 20 ,dioembI'e SlC'a'rso. Ec,cola,
anorevali colleghi: «La trovata che atten~
ne LI maggi10r successa £u di sovvenzionlare
li fabb:r1cant'i di alimenti per alnimali, a,f..
f,inchè aocettassero d'Ì illl>corporare del ibur"

l'a nei loro prodotti a'l pasto di altre ma..
t,erie grasse più la ibuO'n mercato. Il di-
do era in quesito modo completato, 'ed il
latte, dapo numerose trasformazioni e gran~
di spese, tlOrTI'aVlaana sua destinazione na-
turale: nurire i vitelli. Sia ,pUDe iinconsa~
pevolmente, all'origine è per questo che la
muoca la produoe. Il contadina ,lo raccaglie
e lo vende alle latterie che ne ,fanno burro;

il burro viene canservato in magazzini frigO'...
riferi, pagata a caro prezzo dalla collettività,
pO'i rivenduto a bassissima prezzO' aH'indu~
stria che lo introduce negli alimenti per ani~
mali. Il cantadina cO'mpra questi alimenti
e ne nutre i suai vitelli. Un dI'calo chiuso,
che rappresenta la perfeziane in base alle
principali fi,losafie indiane e buddistiche ».

Intendiamoci. Dico .subito ~ a scanso di
agni equivDco ~ che questa denuncia può

pO'rtare qualcuno anche a conseguenze sba~
gliate, alla canseguenza ciaè che bis Dgne'-

l'ebbe inseguire un a;stratta sO'gna di ra~
zionalizzaziane a breve termine, il che signi~
ficherebbe fare in sastanza una pDlitica con~
tra i cantadini, cantra i lavOlratori della ter-
ra. Invece il prahlema è esattamente quello
,contraria: faire una palitica per li .canta-
dini. Bisogna ,rlÌcOIr:dalre, ClÌoè, .che :non c'è
solo un problema di eccedenze, e che anzi,
per l'Italia, tale prablema appare quasi ine-
sistente. C'è una questiDne di distorsiDni
produttive, e persinO' agranomiche. Entro qui
in un campo sopra il quale mi muavo can
difficO'ltà che voi camprenderete. ChiedO'
scusa, in particO'lare, a colleghi came il se-
natore Medici <Ocarne il senatore RO'ssi Daria
che certamente patrebbeJ:1o darei, intO'rno
alle questiO'ni che ara affronterò, lumi seri.

NO'i sO'steniama che questa politica agricola,
camunitaria, a parte lie eccedenze, a partei:l
SUD costo, a parte il deficit finanziaria del~
l'ItaMa, pO'irta a distDrsioni pJ1O'duttiVle ed
a:gra'llomiche pro,fonde. Adesso S'i è deCi-
so, ad esempio, un premia di abbattimen-

tO' per le Vlacche da Ilatte, oioè un: maoel~
lo 'Ìlncoraggiato di mezzo mHione di va,v
che da latte. In IltaHa chi sarà colpito da
questo fatta? Chi abbatterà le vacche? La
previsione è facile se si pensa che 1'80 per
cento di tutte le aziende neH'Eumpa occi-
dentale che dispongonO' di bestiame latti~
fero pDssiede meno di 10 vacche e che il 65
per cento ne possiede meno di 5. SoltantO' i
piccO'li aHevatori traveranno aHettante que~
sta premio CDn il risultato probabile che
si avrà una riduzione del patrimO'nia comu~
nitario delle vacche :lattif.ere nDn senza iJI
carBispandente decremento della prO'duzia~
ne del burro. E vengo così ad una questia'-
ne che mi sembra cent'rale. Si è molto parla-
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tO', in questi ultimi tempi, anche in relaziane
al memorandum Mansholt, della necessità di
passare dalla politica agricala .comunitaria

de'i pr'ezZJi a una palitica di strutture. L'af-
fermazione in sè è giusta. Ma può esistere un
dilemma così netto? Credo che tutti noi sia-
mo convinti che Than possa esistere questo
dilemma: a politica dei pI1ezzi o politica del-
le strutture. La verità è che anche 'la pa-
litica dei prezzi serve a fare una certa poli-
tica di strutture. E la, politica dei prezzi se-
guita dal MeJ:1cata camune in campa agrica-
la è stata fatta a sastegna di aerte strutture
sociali e praduttive parassitarie, arcaiche.
Perciò noi affermiamO' che 'la palitica agri-
cala comunitaria ha in sostanza impedita le
trasformaziani produttive e lIe riforme socia-
li dell'agricaltura. Certa, restanO' ben ferme
le respansabilità delle olassi dirigenti e dei
GDverni del nO'strO' Paese, ma queste classi
dirigenti e questi gaverni hannO' travatD un
sostegnO', una sorta di alibi internaziana:le
nella politica agricala comunitaria.

Qual è statO', dunque, il cannatatO' fDnda-
mentale di questa pDlitica cDmunitaria dei
p["ez~i per qu:an1Ja rigulaI1da l'Italiia? A no-
stro pacrere, i,l punto sta nel rapporto tra
prezzi dei cereali e prezzi delle carni bovine.
Questa ci sembra unO' dei problemi fonda-
mentali nella discussione di questa materia.
Infatti, nei suai tratti fondamentali, la po-
litica agricala comunitaria si è caratterizzata
e si calratterizza, innanzi tutta, per :il sDste.
gno del prezzo del grano. Anzi questo è il
suo atta di nascita. Il primo regolamentO' è
quello ceI1ealicolo. Tale orientamento, tale

tipO' di rapparti di prezzi tra oereali e car,
ni bovine condiziona l'orientamentO' deUa
prDduziDne, anche in un Paese come il na-

strO' nel quale pure 1e coltivazioni spec:iaHz-
zate ortDfruttioale, agrumarie e vitivinicole
hannO' una impartanza così grande. Si tratta
di un prablema antico per quanto concerne
l'ItaIia. Il compagno Emil:iD Sereni ha sorit-

tO' assai dìficaiOemente 'sul
({ :nodO' della

pDlitica granaria» del nDstrD Paese, che è
stata una deHe principali espressiani di UP
certa tipO' di pOllitica ecanomica generale.
Ma oggi quesitO' nodo torna di attuaIità
in tutta l'Europa occidentale, ed è alla base
delle distO'rsiani attuali dell'agricoltura ita-

liana. E questo discorso ha una grande ,im-
portanza per il Mezzogiorno d'Italia. Anche
qui c'è una discussiDne in corsa tra gli eco.
nomisti agrari e i tecnici. Non si può sot-
tovalutare certa il valore deHo SVÌ'lUlPPOor-
tofrutticola per ,lo sviluppo dell'agricoltura
meridionale: pare però che sia certa la ne-
cessità di un fDrte sviluppo zootecnioa so.
praHutto nelle zone interne, e molti sDsten-
gDnD autarevolmente che qui sta la chiave
per uno sviluppo nuovO' dell'agriooltura, can
grandi effetti anche sull'econDmia meridio.
naIe.

I danni di questa politica agricola comu-
nitaria, quindi, sono immensi e non si valu-
tano, ripeto, nelle cifre in più o in meno che
p'agh~iama a'I FEOGA, per:ohè questi danni ri-
guardano l'avvenire dell'economia e dell'agri-
,coltura italiana. Essi ricadono sulle masse
contadine, in primo luogO' su quelle meridio-
nali, sui consumatori, sull'economia nazio-
nal,e, per cui l'agr'iooltum italiana oosì con-
dizionata dai regolamenti della politica co-
munitaria costituisce oggi, onorevoli colle-
ghi, una fonte permanente di tensioni infla-
zionistiche. Certo, :ci sono altri motivi alla
base di questo: ma il condizionamento co-
munitario non è l'ultimo. Oggi sentiamo a
pieno la graViità di tale problema, in questo
particalare momento politico, di politica eco-
nomica, dopo la conclusione vittoriosa delle
lotte sindacali degli operai e dei lavoratori.
Sentiamo come questo problema dei prezzi
dei pradott<i ag'ricoli, della tens'ione inflazio'-
nistica che proviene dall'agricoltura sia un
problema serio e di carattere politico. Sentia-
mo anche come all'inverso una politica di
rinnovamento strutturale dell'agricoltura
possa esercitare una funzione propulsiva per
uno sviluppo economico generale di tipo
nuovo.

Onorevoli colleghi, passo così a trattare
brevemente dell'argomento principe che vie-
ne usato contro la nostra critica alla politica
a,griaola comunita,r1ia, che ha ripetuto l'onore>-
vOI],e Sedati nella Comm'issiolne agrÌiCaltUlfa
deUa Camera e :nel discmso che ha fatto qui

a'I Senato alla fine di nlo,vemibre. iL'a'r:gomento
è questo: l'a,gn:ooltuf'a :i.taliana subisce dann.i
e conseguenze negative dalla politica C'O[llU~
Dlita::ria, ma ,il vantaglgio che l'Italia ne ricava
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in generale (per 1.0 sviluppo 'industrial,e, ad
esempio) è ta,le da oompenSlarre largamente
quei danni e quelle conseguenze. Questa tesi
viene avanzata ,purtroppo anche da uomini
e gruppi della sinistra. Io credo però che si
tratt& di una tes,i sha,gli:ata perchè 1.0 s'tesso
tipo di sviluppo economico generale è, oggi,
sempre più condizionato, nel nostro Paese,
dal livello di produttività media del sistema
economico nazionale. Se è vero che per un
certo periodo l'arretratezza dell'agricoltura e
del Mezzogiorinlo è st,ata in certo senSG fun~
z10nale al tipo dli svi'l,uppo ~ si pensii al
problema della manodopera, all'emigrazio~
ne ~ è pur vero che oggi siamo giuntI in una
fase in cui da una parte continua una politi~
Ca che caocia via La gente dalle campagne e
dall'altra c'è un ritmo di espansione dell'Gc~
cupazione 'i,ridustlriale che è quello che è, Than
soltanto in Italia ma anche negli altri Paesi
del Mercato comune. Stiamo giungendo al li-
mite, per cui anche i sintomi di aleatorietà,
di instabilità del nostro tipo di sviluppo eco-
nomico si presentano ormai legati a11a riso-
luzione di problemi strutturali dell'economia
quali il Mezzogiorno e l'agricoltura, pena 10
arresto della stessa espansione che c'è stata
in questi anni. Perciò, il rinnovamento strut-
turale dell'agricoltura, ostacolato e impedito
dalla politica agricola comunitaria fino a que~
sto momento, è necessario e può eserdtare
una funzione propulsiva per un nuovo tipo

di sviluppo economico nel nostro Paese. Sia
ben chiaro che non abbiamo mai difeso, nè
difendiamo l'agricoltura italiana così come è:
anche su questo voglio essere chiaro. Noi sia-
mo per la trasformazione dell'agricoltura ita-
liana;sentiamo che sono reali i problemi ~

l'ho già detto un'altra volta qui in Senato e
lo ripeto ~ che il signor Mansholt pone nel
suo memorandum, 'i pr'ObIemi de11e dimensÌio~
ni aziendali, dei costi di produzione, del gra-
do di associazionismo tra i contadini e i la-
voratori della terra. Questi sono problemi
reali,e nessuna forza politica e tanto meno
noi possiamo sfuggire ad essi. Siamo dunque
per un ammodernamento dell'agricoltura;
peJ1chè siano eliminati non dall'agricoltura
ma dall'economia italiana sprechi gravissimi
di risorse, quali quelli rappresentati dal peso
della rendita fondi aria parassitaria, dalLa po~
litica della Federconsorzi, eccetera. Siamo
per una seleziOlne rigorr'olsa della spesa pubbli~
ca per fare in modo che si blocchino, se ne~
cessario ~ e affermiamo questo qui a Ro-
ma ma anche nelle regioni interessate ~ spe-

se come quella dei trafori o dei canali, e si
diano soldi agli enti di sviluppo che non han-
no una lira neanche per pagare gli stipendi ai
'propri funzionari. Vogliamo che ci sia uno
sforzo per favorire non per ostacolare l'as~
sociazione dei contadini e la loro cooperazio~
ne, per costruire un'agricoltura moderna ed
avanzata, che produca a bassi costi.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue C H I A R O M O N T E ). La po~
litica agricola comunitaria, come dicevo pri-
ma, è un .ostacolo a tuttG questo, al':l'aiggiun-
gimento degli obiettivi che non solo noi rite~
niamo indispensabili. Naturalmente, non
pensiamo che una politka nuova di rinnova-
mento possa essere fatta dall'oggi al doma~
ni, non abbiamo queste illusioni, ma ritenia~
ma che occorra imboccare con decisione una
strada nuova per una politica a lungo respi~
ro, e che le masse contadine, quelle meridio~
nali in primo luogo, non debbono e non pos~

sono continuare a pagare il prezzo di una po-
litica sbagliata, il prezzo delle mancate rifor-
me sociali e delle mancate trasformazioni
produttive.

Noi siamo ~ e mi avvio alla conclusione
~ per la revisione degli accordi che il Gover~
no italiano ha stipulato a Bruxelles alla fine
dell'anno e chiamiamo su questo argomento
le altre forze politiche a pronunciarsi in mo-
do chiaro. Altri colleghi interverranno nel di-
battito per sottoporre al Senato questioni
particolari; io voglio fermarmi soltanto sul
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regolamento comunitario che mi sembra rap-
presenti il punto fondamentale del pro-
blema...

M E D I C I . Il Partito comunista, di fron-
te al rapporto tra prezzi dei cereali foragge-
l'i e prezzi deHe carni, è a favlore d:eUacù1mi-
nuz:i1o'nedei prezzi dei oerea1i fO'raggeri o no?
Questo è il punto ,cavdine da ohiari:re.

C H I A R O M O N T E. Siamo per la di-
minuzione, onorevole Medici. Ma io mi pre-
paravo ad esporre le proposte che noi avan-
ziamo per la revisione del regolamento finan-
ziiarrioe :ritengo che in queste proposte, e 'in
quelle che ho già detto, c'era già la risposta
all'interrogativo da lei posto. Per quanto ri-
guarda il regolamento finanziario in generale I

che cosa proponiamo? Avrete loertamente let-
to la mozione da noi presentata: noi, per il
n~gOllamento finanZJiaJrrro,:propOlIlii1amoche il
Governo italiano chieda che venga fissato un
limite agli interventi di mer-cato per i vari
prodotti, oltre il quale subentri il principio
delle responsabilità nazionali. Pensiamo inol-
tr~ che la quota della sezione orientamento
del Fondo europeo (strutture) sia nettamente
prevalente rispetto alla sezione garanzia
(prezzi). Queste nostve pvopost,e contraSltano,
in modo radicale, con resistenza del MEC?
No, anche se sono in contrasto con l'orienta-
mento attuale della politka. agricola comuni-
taria: noi vogliamo, infatti, oambiare tale in-
dirizzo .

Mi rendo conto che esistono questioni as-
sai complesse, per le quali è difficile ~ lei lo
sa, senatore Medici ~ fornire una risposta
che non sia semplicistica. Lei ha citato i ce-
reali foraggieri: ed io le ho già detto che, per
quanto riguarda lo sviluppo della zootecnia
nel nostro Paese, dovremmo essere favorevo-
li ad una riduzione del prezzo di questi ce-
TeaM perchè dò significherebbe possilbilità
,per le sta,lle sodal<i, per questo tipo di ~zotec-
nila ohe voghamo svi:luppave, di aveJ1etalli oe-
realli a basso pvezzo. D'altra parrte eS1istOlno
anche argomentazioni di tipo inverso, non
prive di qualche validità. Voglio dtarle anco-
ra un altro esempio, quello della barbabieto-
la da zucchero. Noi dovremmo agire per crea-
re in Italia una situazione (lei è emiliano,

onorevole Medici, quindi conOSce queste cose
meglio di me) per cui la barbabietola da zuc-
chero si possa produrre con certi costi, più
bassi degli attuali. Noi riteniamo che questi
costi possano essere ridotti di molto, inter-
venendo sulle strutture parassitarie fondia-
rie, intervenendo sui rapporti agrari, e inter-
venendo anche, se mi consente, sulla indu-

I stria zuocheriera -che certo dai tempi di Lui-
gi Einaudi è un cancro nell'economia e nel-
l'agricoltura italiana. D'altra parte, se chie-
diamo oggi un abbassamento del prezzo della
barbabietola, evidentemente mettiamo in se-
rio pericolo alcuni settori dell'attività bieti-
cola italiana che forse non hanno una pro-
spettiva luminosa di sviluppo. Se invece chie-
cHamo ,un p'J1ezZQaho, fadlitiamo la costitu-
zione di eccedenze in altri Paesi che produco-
no bietola e zucchero a più basso costo. Mi
rendo conto, dunque, dell'intrico di questi
problemi, però la questione che poniamo a
lei, ai colleghi ed al Governo è se vogliamo
cominciare a districare questa matassa, rom-
pendo l'impostazione protezionistica che è
alla base di tutto, o se vogliamo affondare in
tali problemi.

MEDICI.
ohe il Govevno
qui.

La vto:gHamo districalJ1e e an-
lo vuole. Per questo siamo

C H I A R O M O N T E. Bene, staremo a
sentire quel'lo .che vuoI faTe !il GOf\T1el'no,per
quanto, ripeto, abbiamo già prove dell'atteg-
giamento del Governo nelle ultime trattative
comunitarie in una direzione, secondo me,
completamente sbagHata non solo per quan-
to .concerne il nostro interesse nazionale ma
anche per quanto riguarda il discorso che
stiamo facendo.

Ma, prima di concludere, mi sia consentito
rislPondere all'altra obiezione, quella riguar-
dante l'ingresso della Gran Bretagna nel
MEC. Forse sbaglierò, ma ho molti dubbi che
la Gran Bretagna possa entrare nel Mercato
comune con quesitO' regolamento fiTIlanzla'r1io
agricolo: anzi, per essere precisi, non ci cre-
do affatto. Del resto, onorevole ministro Se-
nati, mi permetta qui di citare, con tutto il
rispetto, una opinione del Capo del Governo
inglese, del signor Wilson, che contrasta con
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tutte le interpretazioni facili e semplicistiche
intorno a questo problema. Ai primi di no-
vembre del 1969, il signor Wilson ha fatto
delle chohirurazliom.i,che io ho l,etto su « Le
Monde ». Anzitutto ha dato un IgiudizlilO sul,la
politica agricola comunitaria che, secondo
lui, «sta per s!pr'Ofonclairie ». Il primo MiJnli-
Sitr:o della Gran Bretagna, .cioè del Paese che
noi ,vogliamo en1Jri nel M'er.oato comune, ha
espI1essro questo giudii:~iJo 'Sulla pohtliea agrli~
cola comunitaria. In secondo luogo egli
ha C'OInfermato <che uno dei problemi ;prin-
ciJpalli deUe tr:attaltive con i:l MerlCato co'-

m'Une 'riguamda appunto la politilCla :agri-
oO'lla oomUlll!it3'r'ia, perchè gH linlgl,esi non
Ip1otran:nO' mali a,coettare, 'Ì'n v;eri,tà, un :r'iJal~

ZO' dei prezzi nel loro Paese in una misura
del tuiTIo impJ1ervecli<bi:lequal è quella ohe si
verificherebbe il giorno in cui la Gran Breta-
gna dovesse entrare in questo Mercato comu-
ne (:che ha questa politka agrkola comunita-
ria retta da quel regolamento finanziario che
voi avete arpprovato, alla fine dell'anno scor-
S>o, a Bruxdles).

Ad un cer,to punto, nei mesi pass'3!ti, è
sembrato aprksi nel nost:I1O ,P,aese unspe-
de di referendum fra chi era !pro e ohi
cO'ntro l'i'~gresso dena Gran Breta,gna nd
M,ercato comune, iCon i,l sottinteso che chi
era contro el1a ant'idemoc:mtilco. Voglio qui
ripetere che noi abbiamo sempJ1e Iiespinto
quesito modo di porl1e la questione. Noi slia-

'ma Iper l'all3'rgrumento oontin:uo della coope-
razione ,econO'mka ,iJn1Jernazionale: qui[1!di
non so.lo nei riguardi delLa Gratn Bretagna.

Il problema che ponevamo e poniamo è un
ahro: e cioè che, per :raggiungere tlale obiet-
tiIVO',è necess'a'r'ia la r1evisione della polii'Ìiica
agrioola oomUlnilt,aria e prOlbabilmen te deglri
stes'si trattati di ~o\illa ;penchè senza di essa
non si fa al t]1O'che PTlodamare che si 'Vuolle
'l'ingres.sO' ,della Gran Breta,gna seniZa i£ia!rnul~
la in effetti per avvicinare questo evento.

OnO'revole p'pesidenbe, onorevoli colleghi,
1a r,evisione della politilca 'agpkola oomuni-
.tania e ,!'iJmbooco di una nuovl3 strada è ne-
cessaria anche per attJri mo.ti'v:i di caratltere
,generale: e oOlllisentitemi di dive anche que~
sto: nè temo di eadel1e nella :reto.rica.

Mli consenta, onorr:evo!le Sedati, di ci.ta[':e
alcuni brani di un bellissimo art:kolo pub-

bhcato su una Y!ivista cattolica. Mi dispilace
di non pO'ter ,leggere integmlrnente questo
artkO'lo, ,pu:bhhcato su {{ Sette ,giorni» del28
SlettembJ1e 1969, a cO'mmento del1a decisione
cOlmunitaria cima il premio di abbattimen-

"Lodelle V'acche: «Si pone unilIlterrogativo
ohe ci riguarda iOome euvopei., cO'me pal1t1eci-
pi d'i un processo 'avanzato di s'V1ilurppoeco-
nomioo ,e come cittadini della tem1a . . . Quel-
10 che appruriva, anche senza es,serlo, lecito
un tempo, la distruzione cioè di prodotti
del JaVo.Iio umano pel10hè nOln £os:sero !im-
rneSlsi nel loonSiUmo per sOSltenel1DJei prezzi,
oggi appal1e man so.lo sgradevole ma dpu-
gnante e immoraIe. Aippave anohe antieco.
nomioo, perchè è notorio che i consumi di
queSiti p:rodotti di molte laree della Sltess:a
CE:E ']]iOn sono affatto espans,i, ma sono più
ristretti di qU3Into ocoo.l1l1erebbe che fosse-
no 'e potJrebbero éf,ettivamente 'essere. .. Il
tatto assume, ,inoltl1e, aspet1ti 'runOOl1apiù di-
srguslosi se si ha ptveseDlt1e la situazione ali-
mentare del mondo. Secondo dati della
FAO, vi sO'no dai 300 ai 500 milioni di uomi-
ni denutr,iti (doè uno su otto soffre cO'n re~
go.l3'ri,tà ,la fame): inoItre droa 1.600 mi~
1ioni sono malnutriti (cioè uno su due). Urn
atto come quello dielC'i,s'Oa Bruxelles spazza
d'un colpo solo ,tut1:Ja lal'etolJ:1ioa oo.slÌruita
sui paesi che si presumono in via di ISV,il,Up~
po, per gl,i aiuti ai quali si fanno convegni,
si pronunciano discorsi che suonano sempre
più falsi... La oondanna morale di una
scelta si unilsiOe necessariamente alla denun-
da di runa si:tuazl0ne lOomplessiva di OUI siJa~
ma colpevoli e vitti,me ».

Ho voluto citarle questo ar1t']00.10 soltanto
per ricordane a tutti nOli la dimensione mon-
diale di questa questioDle deUa quale :stiamo
di:slcutendo, lancO'ra una volta per iJniziatirva
dei oomunilsti. Su Itale di:mensione mOlndia~
le, e sui pl10blemi che essa oomporta, dob~
biamo riflettere.

OnorevoH 'Colleghi, cosa fall'e? COlme oon~
eludere questa discussione? Io avanzo qui
delle proposte a nome del Gruppo ()omu~
nIsta. e 1e avanzO', onol1evo1e Sed3Jti ed 0'110-
r,evoli coHeghi, nella sper.anzaSlinoera che
eSlse diventino ,Ì1nqualohe modo moziO'ni del
Senato. Ma prima di 'avrunz3'rle, voglio dire
anoora una oosa. Una notizila dell'agenzia
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« Europa unirta» del 26 ,novembI1e 1969 di~
Deva quanto segue: «I Minisltri dell'ag,ri~
coltura 'e delle finallZie del Merc3lto comlIDe,
3Idottando 1111a proposta didl' eSleoutirvo co~
munit'ar1a, :hanno deoilso, in via int<erlocutla~
ria, di pmrogare fino alla fine del 1970 l'at~
tu:ale :r:egime dei fina:nZli:amenti ~griooli. La
decisione, secondo quanta 1I1Ì<feritodal P[",e~
side:nte del OanS'~gho, dei ministrli olandese,
darà ari P'ad,amenti dei Palesi membri lÌiltemr
po di stucliarr1e 'e ratific3Ire l'accordo definit'i,.
va che .dovrà esseI1e elalbarato enlt'ro la fine
del corrente anno».

Sulla base anohe di questà notizia, TOpen~
sa che la deds10ne che dovrebbe uscire da
questo dibattuto sia molto semplioe. Noi
proponiamo. (e siamo disposti, s.e a qnesto
3Iooordo si giunge, a ritiralJ1e eventualmente
la nostra mozione) ohe il GoveI1no porti in
Par,lamento il testo del megalamento fiI1an~
ziario agricolo 'O degli aooordi so1Jtoscritti
a Brux<elJes, rin modo che qui si dliscuta nel
merito, <Do,n l'iter <p'ar1amentare nonmale,
se è V'ero che abbiamo il 1970 a dispasizi'O~
ne, come dice il PDesidente del C'Ons1g1io dlei
ministri dell'Olanda, per dis>cutere, appro~
fondire e rati,ficavele decisioni' su tale
queS1Jione.

Sallebbe un fatlto nuovo per .il P,ar1amento
italiano: un f3ltto positivo. l'O :mi auguDa che
questa proposta venga ,acoolta. In questi
mesi si potrebbe lavoraI1e, disouteJ1e, giun~
gere a pl1o,po:sl1Je>che Sliano, l',espreSs.10ne della
malgg10ranz:a del ,Parlamento -itaHamlo, e
sulla base di queste I1i,rupr.iIDe11 discorso.

Io avanzo tale ,pvoposta, non sol'O con
grande convinzione, ma anohe COin Igrande
senso. di Despansabili.tà. Per tutrti i m'Otivi
che ho deHo sono c'Onvinto ohe si stia gio~
cando una parte ~mporta:nte dena nastro
vita eoonom1oa ,e anche politica s>Oltta certi
aspetti.

Rlitengo quitI1di di palter rivolge ne al Ga~
verno, in primo luogo., a tutte l,e forze po~
litiahe, a tutti i oo,11eghi un appena, perchè
quesita pr'Oposrt:a sia disclUssa e acc'Ol<La, e
p.eI'Ohè in questo modo si possa g1ungere ad
una opinio,ne seria ,e meditata del Parla~
mento. Prego tutti i colleghi, ,ed anche la
P,res1denzJa del Senato., di tener conto di
questa proposta che n'Oi av:anzi,amo. (Vivi

applausi dall'estrema sinistra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. ,E iscritto a par~
lare il senatore Balbo per iJlustrare la mo-
zione n. 44. Ne ha facoltà.

B A IL B O. S~nor Presidente, onorevo,le
!Ministro., onarevali senatori, occorre qui
premettere che la discussione di queste mo-
zioni avviene oggi dapo che in sede comu~
nitaria si è ,già praticamente risolto tutto"
tutto ,concluso.

La discussione viene perta!nto a perdere
un po' della sua attualità. Quello che po-
veViaessera un sugger1im'tmto, un 'ava:nzamen-
to di pr'Oposte, una rkhÌ!est'a si :riduoe ad
una .semplioe .cr'itka su quanto è stato fa,u'O,
su quanto, è sta:to ottenuto, ed al suggeri~
mento di cose che, per quanto in tempo, p'0S~
SOina ancora essere ,acoolte.

Infatti prima il vertice dell'Aja a livello
dei ,P'I1esicLe:nt<idel Consiglia e pali la mam~
tona di fine dicembre hanno. prolVVeduto a
rregolamerrtJa:I1e quas'i tutti i [Jroiblemi in sa~
speso.

Per quello .cihe ri,guarda le mozioni, re~
stano naturalmente valide tutte le conside~
razioni, mentre per quanto riguarda i di~
'Versi punti sui qua1i si chiedeva un impe~
gno di Gaverno si ,pu~ asservare .che, se è
vero che il vertice dell'Aja ha sbloccato l'in~
tegrazione comunitaria .con la decisione del
passlaggio a~lla Base defi.niÌ.'tiva, non ha rap-
presentato però quel deciso passo in avan~
ti che era stato richiesta per la costruzio~
ne paHtica dell'Eurqpa e .che da tempo si
attende.

Questa deciso passo in avanti poteva sO>-
lamente essere dimastrato da un'immediata
eleziane del Parlamento europea e da.u'at~
trihuzione a questa dei compiti relativi. Ma
è stata una delusione il vertice dell'Aja. Ha
deluso, è riuscito a deludere; e a dimostrar-
la potrebbe bastare la presa dj. posiziane
dei sindacati, dei lavoratori; la recente pro-
posta avanzata dal segretario aggiunto del.la
CISL, onorevole Scaglia, di pramu'Overe una
manifestazione di tutti i lavaratori europei
per protestare contro l'impasse politica del~
la CEE sta a dimostrare quant'O sia stata
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grande la disiUusione dei lavoratori europei
ed in particolar modo di quelli italiani.

Il completamento poi della politica comu~
ne per quello che riguarda il settore ortofrut-
ticolo non è riuscito ad accontentare i pro-
duttori. Per il tabacco non si è neppure ap~
provato il regolamento e per H virna, mercato
di primaria importanza per l'Italia, Paese di
maggior produzione del prodotto, ci si è fer~
mati ad una semplice « di,ahiarazione di in~
tenzioni », il che non dà alcuna sicurezza di
adozione dei regolamenti e di ottenere real~
mente la libera ci~colazione del prodO'tto,
prevista per il 1° aprile 1971. I Paesi impor~
tatori avramno così la possibilità di ibloccare
le importazioni con la clausola di salvaguar~
dia, che rappresenta ancora una remora for~
'tissima che andrà a tutto scapito dei nostri
viticoltori e dei vinificatori del nostro mer-
cato.

Cosa ancora più grave è quanto accaduto
in materia di eliminazione degli squi.libri esi~
stenti nel campo delle strutture. All'Aja nom
si è più parlato del memorandum ManshoJt,
agrrioo1tu:ra '80, ma ,addirlittura 1'Italia ha dla~
to la sua apprO'vazione al regolamento finan~
ziario senza sollevare il problema dell'aboli~
zione del limite, il plafond di 285 milioni di
unità di conto alla sezione orientamento, che
è stato rposto a suo tempo per richiesta dellO'
stesso Ministro dellesoro italiano. E ~ que~

sto non può ohe recare vera sorpresa ~

non è stato poi neppure sollevato il prol-
hlema di una ma,ggiore partecipazione del~
la Comunità allfinanziamento della politica
delle strutture. Sembra che al vertke del~
l'Aja i tedeschi abbiano addirittura riiba~
,dito ahe la politica delle strutture e quella
sociale debibano essere poste a carico dei
singoli Paesi.

Se così stanno le cose un assurdo si vie~
ne a prosrpettare: 11Italia ,partecipa al finan~
ziamento della politica dei prezzi con .cifre
!che arrivano per il 1971 a 500 miliardi. Nella
politica dei prezzi la responsabilità fìnan~
ziaria da parte della CEE è totale; si arri~
'va pertanto alla .conclusione che senza un
maggior contributo da parte della CEE sul~
le strutture,l'Italia non potrà ricevere, per
la parte prezzi, quanto sarà chiamata a pa~
gare mel complesso. Sarà questo un nuovo

omaggio .che l'Italia farà, e lo fa,rà l'agricol~
tore italiano ai Paesi più ricchi e attrezzati
del nostro.

Vi è poi un problema di carattere politi~
co che pure riguarda la materia che trattia~
ma. L'impostazione data dal Ministro del
tesoro, ollo,/DevoleClOlombO',alle trattatiV1e del
122dicembre e precedenti è stata quella di li~
mitare e ridurre la partecipazione italiana
al finanziamento comune. Egli infatti ci ha
detto di un presunto risparmio di 120 mi~
liardi rispetto a qU3!nto si sarebbe pagato
con la chiave normale. Sembra però Clhela
delegazione italiana, ~ così facendo, non si
sia resa conto di due ,fatti che ritengo mol~
to importanti: primo, che la partecipaziome

finanziaria italiana viene ad essere così a
metà strada tra quella olandese e quella

tedesca, per cui vi è un declassamento ita-

liano a potenza politica di secondo ordine,
al quale non potrà che corrispondere un mi-
nor pes10 politicO'; secondo, che monostante
la riduzione della (partecipazione italiana al
finé!iuziame:nto della CEE, semza un p'rervio
acco,glimento di una maggiore solidarietà co~
munitaria sulle strutture 1'Italia finirà sem-
pre per pagare circa 200' miliardi in più di

'quello che riceverà.

Onorevole Ministro, onorevoli .senatori, la
decisione del Consiglio dei ministri dell'agri~
coltura della CEE per il nuovo regolamento
ortofrutticolo e le misure spèciali per il set~
tore agrumicolo, anche se contemgono obiet~
itivamente alcuni miglioramenti rispetto al~
la situazione attuale, in realtà disattendono
'ancora una volta i problemi fondamentali
ehe era necessario affrontare e risol'vere per
dotare il settore ortofrutticolo e agrumi~
colo di una regolamerntazione ,che, come da
ripetuti impegni del Consiglio dei ministri,
dO'vrebbe essere caratterizzata da un'effica~
'Cia compambi.le a quella degli altri settori.
n settore ortolfrutticolo invece è stato quel~
Jo meno difeso dalla Comunità, tanto è ve~
roahe i prezzi realizzati all'interno del Mer~
cato comune rispetto ai prezzi dei prodot~
'ti mondiali sono in realtà molto più vicini
a quest'ultimo di quanto non accada per
altri settori, come nel caso del burro o dei
,cereali.
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È assolutamente indispensabile poi evi~
tare la distruzione di prodotti di origine co~
munitaria con il loro avviamento a trasfor~
mazione industriale, mentre nel contempo
importanti quantitativi di prodotti uguali
o concorrenti vengono importanti da Paesi
terzi nell'area di consumo della CEE. Oc~
,correva, onorevole Ministro e onorevoli se-
natori, tener presente questo alla luce di
nuovi accordi ortofrutticoli a Bruxelles: la
necessità cioè di rivedere la politica perse~
Iguita dalla Cassa :per il Mezzogiorno ten-
dente a .creare nuorvi terreni irrigui da in-
vesttiI1e a produzione o'l'tOlfvuttioola per indi-
v'iduar:e es,attamente qualli possono essere 'an-
cora 'le produzi'oni da iC'on:siglirureagIi a,gri-
COhOlr'Ì, tenuto conto delle prospettivle fu.-
ture, e per non indirizzarli a produzioni
che ,già oggi risultano i:n 'ecoesso.

C I P O L L A. Altri emigranti nel Mez~
zo,giorno. . .

B A L B O. Ma no, forse il senatore Ci-
fpolla non ha capito quello che io ho detto.
Io ho detto di indirizzarli con esattezza.

C I P O L L A. I liherali tedeschi sosten-
gO[}lola stessa cosa, che dI Mezzoglimno deve
servire solo per mandar gent,e.

B A L B O. Ma no, non è questo; noi \110-
gl'l'amo che ,si agisca l1!ell'intel1esse del Mezz:o~
gio'l''ll'o, ma vogHamlO a:nohe ohe non si faccia
produrre al Mezzogiorno dò che .è già ri:nec~
oesso; se ve ne .è tI1QppO'perohè ne volete an-
COira,produ:ue ?P.rodudamo nel Mezzioig1O'rno
o anche in tutta I,taHa o anche nel Nord quel-
Io che ,manca al mercat'o, nO'n quello che è in
eccedenza. Ecco il significatO' di quanto io
volevo dire.

C I P O L L A Dilfatti il ,pr,ezzo cJrellla
frutta quest'anno è stato basso.

B A L B O. Ma sramo d'acoordo, ,anche
troppo basso ed è questo il punto a cui io
volevo arrivare, cioè che non si punti a con-
tinuare a produne certi prodotti che sono
già in eccesso mentre magari ne mancano
altri. Noi indirizziamo quest'agricoltura in

modo che poi alla fine l'agricoltore stesso
ci dirà: ma scusate perohè ci avete fatto
far questo? Non fateci fare queste cose.
L'agricoltore sa dirigersi; se noi lo rvoglia~
mo consigliare, dobbiamo consigliarlo bene
'Oppure lasciare che se la ,cavi come ha sem-
:pre fatto.

Il Mercato comune è entrato così con la
data del 31 dicembre scorso nella fase de-
finitiva. Tale data a norma del trattato di
RlOma ha condottO' kù Comuruiltà in una fa~
'se irriversibile di integrazione economica
e quindi politica. Tale scadenza prevede in
'pratica oltre che il completamento della po~
litica agricola nei settori non ancora rego~
lamentati come quello del vino, tabacco,
zucchero ed altri, l'adozione di un nuovo
'l'egolamento finanziario, !'inizio della rifor-
:ma delle strutture agricole euro,pee con
l'adozione del piano Mamslholt, la libera cir~
IcO'lazione delle merci, la libera dI'colazione
Idei lavoratori, l'abolizione dei monopoli
nonohè l'instaurazione di una politica com~
merciale comune, quindi coordinata dalla
CBE. Vi è tuttavia da rilevare come aloune
scadenze connesse con la data in questione
siano state rispettate, così come la libera
'Circolazione di tutti i prodotti, ad eccezio-
ne del vino per il quale è stata prevista una
deroga fino allo aprile 1970 e l'applicazio-
ne generalizzata della tariffa esterna comu~
ne; invece il completamento della poli-
tica agricola e l'estensione della solidarietà
finaniiaria comune per i 'l"ima'nenlti settori
di produzione ancora scoperti come il vino
ed il tabacco non sono avvenuti.

AllO' stato attuale delle cose è da osserva~
re che mentre la responsabilità finanziaria
del Mer,cato comune copre per certi Paesi
1'80 per cento della produzione agricola to~
tale, in IDal'ilatale percem.tuaile non raggiun-
ge che il 50 per cento. Nel contempo 1a si-
tuazione finanziaria italiana di partecipazio-
ne alle spese del MEC è !Venuta peggioran~
do per due motivi fondamentali: primo,
per il fatto ohe mentre la produzione in
vari settori continuava ad aumentare per
colpa dei produttori e dei Paesi partners
e quindi 'Veniva ad aumentare la necessità
lfinanziaria del fondo orientamento e ga-
ranzia, dall'altro i settori che avrebbero po-
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tuta ristabilire un più equo equilibrio per
l'Italia come il vino, il tabacco e l'ortafrut-
ta, per ragioni varie, non patevana cantare
su un finanziamento ,camunitario; in secan-
do luogO' per il fatto che una precedente
decisiane del Consiglio dei ministri aveva
posto il limite di 285 milioni di unità di con-
to alla passibilità di spesa del FEOGA per
la politi,ca di orientamentO' delle strutture,
sattraenda ,oosì all'Italia la poS'sLbilità d'i
pareggiare il suo bilancio.

Signor Ministro, il fatta nuavo del 1969
è svato la prese:nvétlziOlne.da parte delh Com-
missione del memorandum sulle strutture
oiaè del piana Manshalt che propon<endlo
un'azLone d:ndS'iva 'e patente sui prezzi iV'OIle'\éa
1!rasbmmla'[,eproBoIllCl!amentela ISltTuttura del-
l'agricaltura comUlnitaria. Nonostarnte vi fos-
se un impegno della Camunità di iniziare al-
meno ad ,esaminare il piano agrlcaltma '80
a liiVe11'Odel Consiglio dei minlÌ:stri ent'f'O
il 1969, nonohè d)i dedc1e:re 'Le madalità re-
lat~ve alla pi,ntecipazilOIlie Hna:nziaria del
Mercato comune, in quanta tale, al miglio-
ramentO' delle strutture europee, nulla è
stato fatto.

In questa situaziane naturalmente la po-
sizione dell'Italia è quella di un'assaluta
nece.ssità di far sì ,che la sua palitica delle
strutture venga finanziata per la massima
parte dalla Comunità europea in mO'do cille
quello stesso principia che vi:ge nel settare
della produzione, OIVve::mdi una 'responsaibi-
lità camune e totale, sia valido anche per il
settore delle strutture.

Tutti questi proiblemi si eranO' posti nel
1969 e avevano raggiunto il lorO' apice nel
corso delle trattative del dicembre scorso,
trattative nelle quali l'Italia avrebbe dovu-
to ottenere sia una migHare regolamentazio-
ne per gli artofruttkoli sia la regalamenta-
zione .sul ,vino e sul ta!bacco e sia una ade-
guata contropartita sul piano finanziario tra-
mite l'adozione della politica delle strutture
a tatale o !prevalente finanziamentO' della
CEE. In pratica questa sarebbe stata l'at-
teggiamento più logico ohe a'vreibibe pO'tuta
assumere la delegazione italiana anche in
considerazione del fatto che essa aveva a sua
dispasizione un'arma particalarmente perico-
losa, quella del suo veto all'adazione del

nuava regalamenta finanziario che tanta
stava a cuore alla Francia. Qual è stato in-
vece l'atteggiamento della delegazione ita-

I bana? E stata, onorevole Ministro, quello

di mollare su queste rkhieste per cercare
invece di ottenere una riduzione della par-
tecipaziane italiana al finanziamento della
Camunità. Si è giacata con ciò la pO'ssibilità
da una parte di avere delle regolamentazio-
ni conformi ai desideri dei settori interessa-
ti, dall'altra di avere un métlggiore interven-
to finanziario della Comunità nel settare del
m~gliara:mento delle strutture. A ciò si ag-
giunga che n'On è stata neppure richiesta
l'abOoliziane del platond previsto per la se-
zione arientamenta del FEOGA, nè è stato
rinnovato quello che si proponeva nel settore
del latte, ciaè che la Comunità europea, co-
me tale, fosse responsaJbile finanziariamen-
te solo .di una pade delle eccedenze prodot-
te, m'elnÌ're la Irestante pa1rte doveva e'ssere
a carico di singoli Paesi membri responsa-
bili della lara produzione.

,Dal 1971 in poi lie cOlse sii compHca:no alli-
caraeHpliù pokhè, da calooli effettu:aIH, men-
tre l'Italia contribuirà can 775 miliani di
uni,tà di cOonto al finaniiiamen to c1dle !f'1S0rse
comun[t1a'rie, ri.oe'V1e:rà,stando alla situazlio-
ne attuale, per la politica di sastegno delle
produzioni agricale, al massimo 350-400 mi-
lioni di unità di conto.

Si arriva pertanto alla ,conclusione ,ahe se
l'Italia non avrà attenutO' delle controparti-
te serie nel settare delle strutture, l'aver
risparmiato 120 miliardi di lire, come affer-
mata dall'onare'V1ale ministro Colambo, nOon
avrà risolto il problema dell'equilibrio del-
la pa~rteC'~pazlione ita~liana al FEOGA, [lè
quello delle possibilità future dell'agricol-
tura italiana.

Ora, signor Ministro e anorevoli sena-
tarli, in effetti, il passa,gigio alla fétlse fiIlia-
le, a nostro. avviso, non .nivest,e qUlel ca-
rattere di gloibalità richiesto. dal trattato
di Roma. Infatti, mentre da un lato si ten~
de ad abolire, per i restanti settari agricoli,
ogni e qualsiasi forma di dazi a a di restri-
zione quantitativa all'interno della CEE,
pDca o nulla si è fatto per questi stessi pro~
dattiper adottare una regalamentazione co-
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munitaria e metterli quindi sotto la respon-
sabilità finanziaria del FEOGA.

Non sDlo, ma si deve anche accennare al
fatto assurdo che il piano di risirutturazio-
ne dell'agricoltura europea nDn sia stato
ancora discusso a fondo e, quel che più CDn-
ta, che vi sia una certa tendenza a conside-
l1alrlo di competenza finanz:ia'f'ia dei slingoili
Stati memhri e non della CO'munità. Ciò sta
a significare che i Paesi ricohi riusciranno
a metterlD in opera diventando sempre più
ricchi, mentre quelli più po'Veri aumenteran-
'no la loro arretratezza.

Per qu:anlto rigururda poi il punto. b), dell'in-
t'eIìp~nanza del senatQlI~e Rossi Doria ~nduib~
biamento una ,certa 'rtioIiganizzaZJilOtnedei mer-
cati alla produiione s,i 'rende neoessar'i,a in
seguito. aHe ecoedenze ve:nutesi a cimare.
Non 'Vorrei parlare di rendite parassitarie
di grandi aziende francesi 'o tedesche, ma
piuttO'sto di responsaJbilità del MEC di por-
tare avanti una politica basata sul sDstegno
finanziario della quantità e non della qualità.

Le eccedenze infatti esistono proprio in
quei settori in cui certe garanzie qualitative
non esistono, come in quello dei cereali
troppo ,cattivi per essere adatti alla panifi-
cazione e quindi essere utilizzati e per il
latte che, invece di essere trasformatO' in
formaggi ricercati ed appetiti dai consuma-
tori, segue la trasfO'rmazione più facile, ma
meno richiesta, che è quella del burro e
della pol'Vere.

Non si può ,parlare, onorevole Ministro e
onorevoli senatori, come viene fatto al pun-
to c) della stessa interpellanza, di tendenza
autaJl1chica in seno. alla Comunità. Dal 1958
al 1968, appunto per fare posto alle impor-
tazioni dei Paesi terzi, il rapporto tra produ-
Z!10ne e oonsumD lilnte:rno nei vari s'<:1tt0l6
della produz:ione è costantemente di,mi.
nuito, raggiungendo in Italia 'iln certi set-
tori dei !:imiti OIrmai inval'icabili: dal 98
per cento deJ g:mdD di autoapprovviglilo~
namento del fTumento, siamo pass,ati al
60 per cento; nel settore delle carni bovine
siamo al 75 per cento; in quello del latte
al 70 per cento e in quello dello zucchero.
dell'80 per cento.. È chiaro quindi 'che non
si può parlare di tendenze autarchiche.

Concludendo. però 'Vorrei dire che da no-
tizie ufficiose raccolte negli ambienti comu-

nitari si è tuttavia appreso che in merito
all'ap'Pwvazione ,definitiva del regDlamento
finanziario esisterebbero. delle riserve ita-
liane. Non è dato sapere se ciò corrisponde
a verità o meno: resta tuttavia il fatto che
i tempi stringono, signor Ministro, ed una
necessità di tranquillizzare l'opinione pwb-
blica e il mondo agricolo sull'effettivo. at-
teggiamento che il Governo italiano inten-
de adottare a Bruxelles si fa sempre più
impellente e, pDichè le possibilità nDn sono
pregiudicate in maniera totale, occorre fa-
re Ipresto. Grazie. (Applausi dal centro-de~
stra).

P RES I D E N T E. È ismitto a parr-
la/re IiI senMore Rossi Doria per s'Volgere le
'i'nterpeUanz,e nn. 243 e 269. Ne ha facoltà.

R O S S I D O R I A. Signor Presiden-
te, onorevole Ministro, colleghi senatori, nel-
l'annunciare il dibattito di quest'oggi un
giornale agricolo, di solito tra i più obiettivi
e calmi, ha scritto che: « in questo momento
gli interessi agricoli italiani si risolvono me-
glio con una nostra costante presenza a
Bruxelles, che non in accademici dibattiti
a Palazzo Madama o a Montecitorio, i quali
possono solo servire ai nemici dichiarati del-
l'integrazione europea per mettere in diffi-
coltà il Governo e i gruppi politid che in
esso credono )}. Questo giornale è «« L'Infor-
matore agrario» di Verona.

La frase, purtroppo, corrisponde ad uno
strano stato d'animo, diffuso in aLcuni am-
bienti del Paese, e rivela tra noi una situa-
zione che non ha equivalenti in altri Paesi
della Comunità. I dibattiti sulla politica eco-
nomica eurO'pea, che in quei Paesi rappre-
sentano una parte cospicua e crescente, come
è ragionevole, della normale attività parla-
mentare, sono stati da noi reLegati, malgrado
alcuni incoraggianti tentativi dei quali va
dato atto, alla posizione subalterna di occa-
sionali polemiche tra Governo e oppDsizio-
ne, senza seguito nella successiva azione di
Governo, o altrimenti di semplici resoconti
ufficiali di quell'azione, senza seguito nel di-
battito parlamentare.

È accaduto così che nel corso ormai non
breve dell'attuale legislatura in Senato i te-
mi comunitari, malgrado l'estremo rilievo
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da essi assunto, siano stati finora oggetto
di uno specifico pubblicw dibattito solo in
tre occasioni: nel luglio del 1968, sulla base
di una mozione relativa ai problemi agricoli,
presentata dall'opposizione di sinistra; nel~
l'ottobre dello stesso anno, in oocasione del~
l'approvazione della legge delega per i prov~
vedimenti conseguenti agli aocordi comuni~
tari e nel novembre di quest'anno, nel discu~
tere, per la prima volta, la relazione del Go~
verno sull'attività delle Comunità economi~
che europee.

Se si guardassero i lavori della Camera, il
risultato sarebbe certo simile. Malgrado il
peso crescente che La politica comunitaria
esercita sulle sorti dell'intera nostra econo~
mia e, in particolare, su quella di un settore
cas} importante per la nostra società come
quello dell'agricoltura, la partecipazione del
Parlamento all'esame dei suoi problemi resta
assai limitata, anche se possiamo oggi fare
affidamento sull'utile, ma non coordinata par~
tecipazione dei nostri rappresentanti al Par~
lamento europeo e sull'utile, ma ancora de~
baIe attività della Giunta degli affari eu~
ropei.

Lo stesso avvio dell' odierna discussione,
nella quale è p.resentesolo il min'Ìst['Q Sed!aivi,
dimostra che il tema al nostro esame è trat~
tato come fosse cosa di ordinaria ammini~
strazione: il Ministro degli esteri e il Mini~
stro del tesoro, che hanno partecipato alle
trattative, non ritengono opportuno e neces~
sario intervenire al dibattito, come se il Se~
nato dovesse solo sfogarsi e non trattare la
questione a livello . . .

P E D I N I, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Io sono qui in rappresen~
tanza del Ministro degli esteri.

R O S S I D O R I A. Certamente giu-
stificazioni possono essere portate, ma io
constatavo uno stato di cose, del quale ab~
biamo già avuto oocasione, nell'ottobre del
1968, di discutere. Oggi anche coloro che
erano allora contrari alle tesi da me soste~
nute, come lo stesso senatore Giraudo, con-
sentono con me nel riconoscere che il falso
rapporto in fatto di politica comunitaria tra
Governo e Parlamento deriva sostanzialmen~

te dal fatto di aver delegato al Governo, nei
riguardi della politica comunitaria, poteri
troppo ampi. La legge.delega rappresenta, in~
fatti, un'anomalia nel quadro delle legisla-
zioni europee. Gli altri Paesi non hanno dato,
come noi, una così larga delega al Governo,
senza parlare della Germania Ove le que~
stioni europee sono discusse in Parlamento
prima di essere affrontate in sede comuni-
taria.

È in base a questo stato di fatto ~ e alla
quotidiana constatazione di coloro che par~
tecipano ai lavori della Commissione agricol-
tura di poter assai male assolvere ai propri
compiti, senza avere una chiara visione de~
gli orientamenti e delle prospettive deUa po~
litica <comunitaria e della conseguente poli~
tica agraria nazionale ~ che il Partito so~
cialista, a nome del quale ho chiesto di par-
lare, ha sollecitato la discussione della mo~
zione presentata dai colleghi comunisti, ha
presentato una propria interpellanza in tema
di politica agraria comunitaria e si è energi-
camente opposto alla preventiva e forse pre-
matura risposta a queste nostre esigenze che
il Ministro dell'agricoltura, onorevole Sedati,
ha creduto suo dovere di dare ~ e gli do
sinceramente atto che è stato questo il mo-
vente del suo intervento ~ nel chiudere, il
20 novembre, il dibattito sulla relazione del-
le attività comunitarie. Ritenevo, infatti, e
ritengo che quel suo pur utile intervento po~
tesse togliere respiro ~ e lo vedremo ~

allo specifico dibattito odierno in argomento.
Se vogliamo quindi ,che questo dibattito

serva al suo scopo, è necessario che si svol-
ga con la massima 'Chiarezza sia per quanto
riguarda le rispettive posizioni dei vari grup-
pi politici, sia per quanto attiene alla com~
plessa tematica che investe.

Riferendomi anzitutto alla mozione dei
colleghi comunisti, dirò subito ~ ma debbo
riconoscere che dopo l'intervento del sena~
tore Chiaramonte il giudizio deve essere at~
tenuato ~ quell ohe ebbi g'ià a dire coOn:f'i~
ferimento all'analoga mozione di un anno e
mezzo fa, ossia che, se anche condivide molti
dei motivi che la ispirano e degli argomenti
che la sostanzianoO, la mia parte non può
condividerne nè la impostazione nè le con~
clusioni.
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I punti di convergenza e di divergenza ri~
sulteranno chiari da questo mio discorso,
tuttavia ritengo intanto opportuno sottoli~
neare come sia del tutto irrealistica e con~
troproducente, ai loro stessi fini, la finale
proposta dei comunisti di una temporanea
sospensione dei regolamenti comunitari, allo
scopo di consentire la revisione profonda del~
la politica agricola in atto.

Questa proposta, infatti, anzichè conferire
forza di persuasione a quanto di giusto c'è
nelle loro preoocupazioni, toglie ai loro ar~
gomenti di fatto ogni efficacia. Chi voglia,
infatti, concretamente modificare una politi~
ca ~ che in questo caso è « comune » pro~
prio perchè rappresenta, sia nelle sue vicen~
de positive sia in quelle negative, una costru~
zione graduale e continua e risulta da conti~
nui aggiustamenti e compromessi tra forze
e Paesi i cui interessi ed orientamenti 'sono
ovviamente diversi ed in parte obiettivamen~
te contrastanti ~ deve porsi all'interno di
essa e non al di fuori (come, con una posi~
zione di questo genere, in parte ci si pone)
e deve, quindi, accettarne e volerne la <con~
tinuità e non l'interruzione, che, a parte la
improponibilità e la improbabilità, avrebbe
conseguenze catastrofiche, annullando quel
tanto di positivo e di progressivo che il Mer~
cato comune ha realizzato in dieci anni, co~
me ben sanno gli stessi colleghi comunisti e
come noi 'Socialisti abbiamo fin daH'inizio
chiaramente sostenuto.

Premesso questo, debbo, con altrettanta
chiarezza, affermare che non considero utile
al Paese l'ottimistico atteggiamento assunto
il più delle volte dai mppresentanti del Go~
verno nelle loro esposizioni sui problemi e
le vicende della politica comunitaria. Tutti
conosciamo la loro sincera ispirazione euro~
peistica, condividiamo gli obiettivi ideali che
vogl'iono servire, saplpiamo le dure battaglie
che, nelle sedi comunitarie, hanno sostenuto
e sostengono per difendere i nostri interessi,
anche se non sempre ci rendiamo conto del~
le ragioni che li hanno, talvolta, indotti ad
aocettare compromessi che sono poi, nei fat~
ti, risultati dannosi sia ai fini del rafforza~
mento delle istituzioni comunitarie sia a
quelli del nostro interno sviluppo e del no~
stro migliore inserimento nella Comunità
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economica europea. Ma tutto questo non
giustifica l'ottimismo, un po' di maniera, col
quale essi hanno fatto seguire ai parlamen~
tari e agli italiani, anno per anno, gli svi~
luppi della politica comunitaria; non lo giu~
stifica in particolare con riferimento alla po~
litica agraria, che è entrata indubbiamente,
come tutti sanno ~ e sotto questo riguar;do
quanto diceva il senatore Chiaramonte si ri~
ferisce a uno stato di fatto ~ in una crisi

gravissima, dalla quale è tutt'altro che facile
uscire. Una crisi, che investe il nostro Paese
in modo particolarmente grave sia perchè
alle difficoltà dei settori che dispongono già
di un regolamento si aggiungono quelle dei
settori tipici della nostra agrkoltura che an~
cara non ne dispongono; sia perchè la strut~
tura organizzativa dei nostri mercati è an~
cara molto lontana dal sapersi validamente
inserire in un sistema di regolamenti così
complesso e intricato come quello comunita~
ria; sia perchè nella nostra agricoltura i set~
tori, per i quali è più difficile la conversione
nelle moderne forme competitive, sono assai
più larghi che negli altri Paesi; sia, infine,
perchè leggi e organi della nostra politka
agraria sono in gravissimo ritardo rispetto
alla rapida evoluzione economica ed agli in~
dirizzi delle moderne politiche agrarie che
si vanno affermando negli altri Paesi della
Comunità.

In conseguenza di questi due opposti at~
teggi1amen1:i, çhe <hanno nno1rla preval,entee-
mente dominato nei dibattiti parlamentari
su questi temi ~ quello di critica radicale,

negativa, eversiva dell'opposizione e quello
difensivo e giustificativo della maggioranza
governativa ~ troppo poco spazio è finora

f.estato, a mi'a impressiolile, per queHa tlratta~
zione critica e <concreta dei problemi da parte
del Parlamento, della quale qualsiasi Go~
verno non può fare a meno, quando i temi
sono oomplessli e liTI'rapida evoluziÌone, come
è il caso dei temi della politica agraria co~
munitaria. In particolare, se su temi speci~
fici, come quelli dei singoli settori produt~
tivi, il dibattito e l'apporto del Parlamento
non è mancato (anche se non è stato sempre
sufficientemente concreto ed ha avuto per
lo più carattere discontinuo), le conseguen~
ze negative di questa mancata o insufficiente
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col1aborazione tra Parlamento e Governo si
sono fatte e si fanno tuttora sentire nei ri~
guardi dei temi, degli orientamenti fonda~
mentali della politica agraria comunitaria.

Come ora cercherò di mostrare con rife~
rimento alle vicende degli ultimi anni (quelle
degli anni precedenti sono ormai materia di
meditazione per gli storici, non per i politici,
Se non per il fatto che le loro conseguenze
continuano ad operare), le conseguenze sono
particolarmente gravi innanzi tutto perchè

I

non sono ancora sufficientemente definite le
nostre scelte di fondo nei riguardi della po~
litica agricola comunitaria, in secondo luogo
perchè non siamo ancora riusciti a dare suf~
fidente continuità, coerenza ed efficacia alla
azione delle nostre delegazioni in sede co~
munitariae di conseguenza ai nostri stessi
rappresentanti nel Parlamento europeo e in
terzo luogo perchè non abbiamo potuto o
voluto elaborare ed applioare, in conseguen~
za degli impegni comunitari, un organico
programma di politica agraria interna cor~
rispondente a quegli impegni, e ci troviamo
impreparati di fronte agli ultimi sviluppi
che la politica :agricola comunitaria sta as-
sumendo.

L'interpellanza che i socialisti hanno pre-
sentato vuole essere prindpalmente un in-
vito al GOIVetrno, lai partiti d1ella maggiolr'an~
za, cioè anche a noi stessi, a prendere co~
scienza di questo stato di cose, a chiaramen-
te definire le proprie posizioni di fondo, il
proprio orientamento nei riguardi dei pro-
blemi relativi al finanziamento della politica
agricola, alla riorganizzazione dei mercati, ai
rapporti commerciali con i Paesi terzi, ossia
nei riguardi dei problemi di fondo e non dei
dettagli della politica comunitaria.

Al fondo delle deficienze di cui ora ho
parlato c'è stato sostanzialmente e c'è tuttora
un errore, diciamo così, culturale. I quattro
oI1dJin:i di prOlbIemi nei quali s:i arr:tiiClola la
politica agricola comune ~ relativi rispetti-
vamente ai regolamenti settoriali (diversa-
mente incidenti sull'agricoltura dei singoli
Paesi), alla fissazione dei prezzi e al conse-
guente intervento del Fondo di garanzia e di
orientamento, agli interventi sulle strutture
di produzione, di trasformazione e commer~
cializzazione e alle connessioni con le altre

politiche comunitarie (commerciale, sociale,
fiscale, regionale eccetera) ~ non sono stati

quasi mai visti nella loro globalità e nelle
loro reciproche connessioni, ma piuttosto
ognuno per conto suo e spesso in modo non
coovdinato perfino in ciascuno di quei quat~
tra oI1dini.

Questo errore, diciamo così, culturale non
è stato solo nostro, forse non è stato prin-
cipalmente nostro, ma risale al modo stesso
in cui la politica comunitaria si è venuta svi.
,lupp:ando ed è in gran parte la diretta con~
seguenza dell'intimo contrasto, che la con~
traddistingue, fra la Commissione, da un la-
to, responsabile principale della sua e1abo~
razione ma di fatto priva di potere politico,
e, dall'altro lato, il Consiglio dei ministri,
inoapace, per la sua stessa natura, di elabo-
rare in proprio una politica comune e prov-
visto, tuttavia, di un potere politico effettivo
ma frazionato ed eserdtabile, quindi, solo
per via di compromessi.

Proprio perchè questa è la natura e l' ori-
g1ine .diell'enror:e questo nan potrà mali esseI1e
corretto una volta per tutte, ma potrà tut-
tavia £ar meno sentire le sue conseguenze

a mano a mano che la coscienza dei proble-
mi e delle conseguenze delle varie proposte
a~rà pI1eso oOillis:iJSt,elnllla.e chiarezza; a mano
a mano, cioè, che un prolungato e sistema-
tico esercizio della democl1atica critica co~
struttiva avrà pervaso la maggior parte del-
le forze politiohe dei singoli Paesi e spinto
all'organizzazione i settori sociali interessati
ad una loro razionale soluzione.

Sotto questo riguardo ~ vouei dire di

passaggio ~ gli ultimi due lanni, le cui vicen-

de giustificano un ben pessimistico giudizio,
hanno fatto maturare un notevolissimo pro~
gl'esso nella coscienza pubblica in ogni Pae~
se, anche nel nostro, dove l'opinione pubbli-
ca ed una gran parte delle organizzazioni
agricole hanno acquisito di questi problemi
~ se il ministro Sedati me 10 consente ~

una visione molto più esatta e matura di
quanto non l'abbiano o non dimostrino di
averla gli organi della pubblica amministra~
zione e le istituzioni che hanno avuto fi-
nora la diretta responsabilità della politica
agrana.
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Nella sua storia deoennale, tutta empirica
e fatta di aggiustamenti e di compromessi
suocessivi, la politica agricola comune è in
un certo senso ed inevitabilmente la storia
dei suoi errori. Partita dal riconoscimento
che le politiche agrarie nazionali, tutte pari-
menti, anche se disegualmente, protezioni~
stiche e chiuse, costituivano uno dei mag-
giori Oista:corIrialla ICI'Ieaz'10ne-dellMercatQ 00-
mune, essa ha percorso irrazionalmente le
vie di minore resistenza, sulle quali la spin~
gevano gli interessi più forti e più salda-
mente organizzati. Nessuna meraviglia, per~
tanto, se, fin dal principio, si sia affermata
la tendenza a trasferire al livello comunitario
il protezionismo già dovunque imperante nel-
le politiche agricole nazionali. Nessuna me-
raviglia se la precedenza nella regolazione
comunitaria sia stata accordata ai settori
produttivi ~ ceI'eaHcolo, lattiero-caseaI1io,
bieticolo, dei grassi ~ che rappresentavano

il 70-80 per cento del valore della produzio-
ne agricola dei Paesi più forti e organizzati
dell'Europa nord-occidentale, ivi compI1esa la
nostra Valle Padana. Nessuna merav'iglia che
abbiano preso il sopravvento gli interessi
delle terre ricche a spese di quelli delle terre
povere, gli Ol'dinamenti produttivi più su-

scettibili di impiegare i mezzi tecnici mo-
derni ~ largamente forniti dalla moderna
industria delle macchine e dei fertilizzanti

~ la quale è interessata a vendere più larga-
mente i propri prodotti. Nessuna meraviglia
che l'allargamento dei mercati e la facilità
dei trasporti abbiano favorito una trasfor~
mazione dei metodi di commercializzazione
e un ingigantimento delle grandi industrie
di trasformazione, trasferendo così anche
nell'agricohur1a una ser<ie d'i fenomeni sinOlra
esclusivi di alcuni dei maggiori settori indu-
striali. Nessuna meraviglia, infine, che, nel
corso di questa evoluzione, siano rimasti in-
dietro i settori in cui i produttori agricoli
sono tradizionalmente più frazionati, meno
organizzati, più fortemente dipendenti dal
preminente potere delle categorie commer~
ciali e industriali, come è appunto il caso
delle produzioni ortofrutticole, del vino, del-

l'olio, del tabacco, restate non a caso le ul-
time da regolare e difficilmente regolabili,
se non si ha il coraggio di imporre una di-

sciplina anche ai refrattari settori del corri-
spondente commercio e della corrispondente
industria.

Se tutto storicamente ed economicamente
si spiega, si spiega però e si crupisoe anche
perohè un tale spontaneo e comprensibile
sviluppo abbia, da un lato, portato alla spa-
ventosa crisi delle eccedenze e della onerosa
loro liquidazione e, dall'altro, al progressivo
aggravamento della situazione per i vasti set~
tori dell'agricoltura che, sorretti dagli altis-
simi e stabili prezzi finora garantiti, non so-
no stati sufficientemente stimolati e aiutaN
a riorganizzarsi, oppure che, Iper i loro mo-
desti redditi, non hanno potuto reggere al
confronto dei più alti redditi che i lavoratori
in essi impiegati ormai trovano in altre at-
tività.

DOPQ dieci anni di politica agraria comu-
ne, condotta lungo le linee di minore resi-
stenza e di più facile realizzazione, la crisi
agraria ha assunto dimensioni e aspetti ben
più gravi che non all'inizio e rischia di tra-
volgere ~ come più volte si è temuto nel
corso del 1968 e del 1969 ~ non solQ la
stessa costruzione eurO'pea, ma l'assetto stes-
so della nostra società, creando un'intolle-
rabile antinomia tra aree sopraurbanizzate
e sopraindustrializzatee pO'paIate e aree di
abbandO'no, condannate ad essere per decen-
ni inaocettabili sacche di miseria e di vergo-
gna. Di questo gli agricoltori si vanno sem-
pre più chiaramente rendendo conto. Nellu-
glio scorso, in una delle sue peI'egrinazioni
per l'Europa, il signor Mansholt si è trovato
a discutere con gli agricoltori deHe regioni
dell'ovest della Firancria, a Nantes, e gH agri-
coltori lo hanno attaccato v,iolentemente, di-
cendo che non potevano accettare il suo pia~
no, il quale, di fatto, tendeva a proporre un
tipo di evoluzione simile a quello cui fu sot-
toposto l'artigianato quando sorsero i primi
impianti industriali e, di conseguenza, por-
tava a far sì che lo sviluppo dovesse avve-
niI'e sotto il segno dell'ingiustizia e della
mise6a. Il Mall1:sholt, toccatQ da quest'i argo.
mentii, ha aJlOlra Disposto con chiarezzla di
parole che è bene qui ricordare. Egli ha al~
lara detto: « È vero che a Bru~elles lavo-
riamo ancora nell'Europa capitalista e in una
situazione politica miserabile; si vedono sor-
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gere davunque gruppi finanziari potenti e
ci si dice che questa è una necessità; nè io
veda nascere poteri palitici capaci di con~
trollare un tale sviluppa ».

Il p:mblema di I£ondo tè qui, il pJ10blema di
fondo che dobbiamo affrontare. (Interruzio-
ne del senatore Cipolla). Arriv.eremo anche
aHa marganina, cui fa oenno .il senatore Ci-
polla, e rIspetto aHa quale li,! $lignaI' Main-
shoJt ha lavuto il ooraggia di propOHe l'im-
posiziane di una spedale tassa che altr,i inan
ha poi valuta aooettare.

Quando, pentanto, ,l'amico ,mÌinistro Sedia-
ti, nel suo di.soonso del 20 Illovembne, in que-
sta sede, ha negavo ohe i1 memorandum Man-
shalt abbia oOSltlituito una pr.esa d'atto del
faJ1imento della politioa agrioola comunita-
;ria attuata negLi Ianni passati, non posso con-
sen:tiDe con lui. Neslsuno certo illega nè può
negare che mohi dei .£enomeni ,sV'iluppatlisi
in questi anni sono aspetti .irreversibili di
un ,Siano e moderno ,sV'i1uppo economico. Ma
questo non basta, tanto più che tale Isvilup-
po non è principalmelllve 111fnutto deUa polli-
tica agnioola camunÌitaria. Questa, vioeversa,
ha veramente ,fatto fallimento oome tale,
perchè è V'enuta menO' al cO'm:piltO' di o,g;ni
politica eoonomica degna di questo nome,
che è quello di promuovere 10 sviluppo eca-
nomioo, ma in modo da non provocame pro-
blemi più graVii di quello ,che ,esso ,risolve e
do determinare nella società in cui Sii at-
tua un assetto economioo e oiviLe capaoe di
un certo ,equilibmto progr'esso.

III merito di Mansholt e con lui della Com-
missione ,slta, a mio avviso, proprio it1JellOTIo
onesto .rioonoscimento del faUimento e del-
la neoessità di un dras1Jico cambiamento di
indirizzo, che naturalmente, giustamente e
Ireal,istioamen:te, da parte sua, ha pneso la
forma non di un 'inooDisistente battersi il
petto e volgere la ,froDi1Jeal muro del pian-
ta, bensì l'aI.tra, viriLe e oastruttiva, di addi-
tarete vie per cui usoil1e daU',iintal1erabHe
situazione neLla qual,e ci s'i è a'ndavi a ficcaTe.

È a questa punta del di,sool1s0, Oinol1evaH
colleghi, amico Sedati, che si deve SIei!lza
eSlitazlione pronunciare un durissimo giudi-

zio. critico sul modo in cui, dalla seconda
metà del '68 a tutt'oggi, si è oompo,l1tato il
COlllsiglio dei mirrist'r'i europei; si sono, cioè,

oompor,tati tutti i MÌ!n1S1tri eumpei e quindi
anche li nostni. Ognuno di essi ha avuto av-
viamente le sue at1JenuaJllui: ,fossero queste,
per i Ifmncesi, pnima il referendum, pai la
5vatuta~ione del fmnco, pOli Ila politica deHa
ripresa; fassero, per i Itedeschi, pnima le
elezioni, poi la rivaluta:done del mama, poi
il consolidamento del nuovo Govenno; fos-
sero, per noi, la neoessità di non comp~o-
mettere le ,tmtJtative particolari, nel1e quali
eravamo par.Hcolarmente linte:ressati e impe-
gnati, pOli :la Cl1ilsigovel1llativa, poi la fatico-
sa ripresa de,l,1apolitioa ,eunopeistioa. Ma quel
che è certo è che >il 1969 è .stato per la poli-
1Jka agricola oomune un ,aJ1JThOperduto.

La diagnoSli deUa ,suaar,isi e della gravJtà
della stessa .el'a venUita a piena maturazio-
ne nel oorso del 1968. I dooumenti oonte-
nenti queHa diagnosi e ,l,e proteste per co-
minciare a mettervi rimedio, con tutta la
prudenza del "caso, erano pronti, anche se
nonanoora pel1f,ezionatie resi pubblici, filJl
dalll'estate del 1968. Un progmmma abba-
stanza ,nazionale di lavoro, sia per la COITh-
missione che per lil ConsiglilQ dei m1iIlistri,
era stato preparato per 'tempo ed era stato
tJ:msmesso ai Governi da parte della Com-
mislsione. È comindato, aHara, lil carosdlo
delle « maratone » dei Ministri dei sei PaeSli
a Bru~el1es, che è 'i,struttiv.o ,niooSltrulJ1e, sul-
la base dei resooonti dei giol1llali megJio in-
forimati, come «Le Monde », attraverso :il
racconvo deicÌ!nque grossi soontri tma Com-
missione e Cons,iglia dei ministri sUJssegui-
tisi il 28 gennaio, il 18 febbraio, 1'11 marzo,
il 21 aprile, lfino ,ane Itumultuose tmttativle
precedenti e susseguenti l'1ncont,l1O dell'Aja,
tra .settembre ,e ila:fiJne di dioembre.

Ogni volta, oon pazienza, la Commissione
aveva pmposto all'ordine del giorno del Con-
siglio dei ministri, in I£or.me sempr,e più com-
plete e documentate, i due .ordini di p:roble-
mI che em urgente affrontar,e: una r,evÌ!Siio-
ne deUa poliitka dei prezzi, tate da pOll1tar.e
ad una progreslsiv:ariduziO'ne deUe ecceden-
ze,e un pl10gramma dimz,iOlna!iizzazione del-
la produZJione, per aocompagnar'e la nuova
pohtka deli pJ1ezZ!i.Ogni volta 'i iJ\/H'll'i,str'jse
ne sono ,andati a oasa senza aver,e nulla oon-
cluso, avendo, ,anzi, r.inViiato ogni vo,lta più
in ,là ogni delibera al rigu:ardo. Intanto il
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fiume bianco del latte e del bUl1ro invendu~
ti c'res,ceva a dismisura con un onere fifilan~
ziaria, per la sua manutenziione e HqUlidaz~o~
ne, che, nel solo 1969, è oresciuta di altri
500 miliardi di lire. I granai francesi sono
sempre più p~eni ,e le ,eocedenne di zucchero
oomportano 'a!l FEOGA un onere addiziona~
naIe, per quest'anno, di ,altri 24 miHa\rcLi. « La
logica vorrebbe» (scriveva « Le Monde» al-
la fine di febbraia) « one i Sei decretassero lo
stata di emerg,enza e si impegnassera nella
gara di velooità oon la peI1nidos:a abbondan-
za. Invece decidono di vede:rsli mena di fre~
quente spemndo che il tempa lavori per lo~
ro, mentr,e lavora cOl1ltro di 10'ro. Così, di
fatto, essi si ,impegnana run un processo di
disinteg:ran1aa:1Je dell'apera 'lara e s,i mettano
in oondiziane di lirrferiol1ità per a£frantare in
autunno la driscussione sull'innovo delrego~
l,amento filnanziario ». E :ancora: « Per il faIt-
to che i Governi sono tutt'altro che pront'i
alle "innovazioni spettacobri" nell'limbro:~
glio del me'r:cata agnicolo è meg1io non tocca"
re i ,prezzi, tanta più ohe ci sono lIe p'I1ospetti~
ve deUe eleziani in Germania e del referen"
dum d:n Franda e che la propos ta tasslazio~
ne degli aMi veget'aH e della maTgar'ina :susiCi~
ta l'opposizione selvaggia degli olandesi, dei
tedeschi e degli americani ». Il piano Man~
sholt intanto ~ per il quale, d'Opo J'in'iz'iale
sorpresa e incerta aooogHenza, quakosa s'i sa"
l'ebbe, nel corso di un annO', potuto cominda"
re a fare, sia pUDe nel senso d'i inli.Z!ial,ipf1e:pa"
'rati-vIi per una successiva messa i,n opelrla ~

dmme, came si dice, il sonna del giusto, par~
ticalarmenJte tra nOli dave il Governo non sii
è dato nemmena cura di f3!l1ne studiare ,i pos~
sibiE svdluppi con :ni:ferimento 'alla nos1Jl1a
agricoltura, ,almeno sul modello di quanto
£ranoes,ie tedeschi hanna 1n quakhe moda
fatto, gli uni con il piano VedeI, gli altr,i oon
il programma agrario del ministra Hocherl
nel oarsa del 1969.

Si a~riva, oOlsì, ,all'Aja e alla successiva
« mar'3!tona)} per ,l'aocordo fìnanziar10 del
FEOGA. Q1.1Iidevo dire che arnch'io ho saluta~

t'O can piaoere S'ia l'uno che l'altro £atto, per"
chè effettivamente Ì1n questa mani,em si è
dcreata, indubbiamente, la condizione pri-
ma e fondamentale perchè una rev!isione del-
la poHtica agrarÌ'a comune si possa f,a"re; si

è ;ricreata, doè, una maggiore 1ntesa e ooe-
r.enza politica tra lIe sei Nanioni unite nel
Me:rcato oomune.

Bisagna, tuttavia, guardare 1n f,aocia, per
quello che è, ,l'aocorda cIriBruxelles deUa fi-
ne di dicembDe. Indubbi,amente ~ data 'la.
posizione fmifioese durissima, quas,i di :rioat~

t'O, fin dall'i,nizio, una pOlsiziane qual,e la
Frano1a aveva ,già assUlnto ,altre valte ~ non
c'era al1Jro da fare çhestipulare l'acoordo
finanziario ,e v!ara~e così subita ,il passaggio
alla fase ,definitiva. Lei, oIJ!orevole Sedat:i, tri-
cOTdlerà iOhe, aH'inverso, da parte della Com"
missione era stata affaooiata, nel corso deHa
primavem e dell'estate, la passibHità e l'op-
portunÌità di spostar-e .il passaggio dal pen10-
da provvisario al periado definitivo, proprio
per cercaDe di metteI1e nel fmiDtempo ~n s,e~
sto unta paJitica che ,non Jo era.

È certo, quindi, che, di front,e a queste
condizioni 1nce:rte, tra il sì e ,illno, avete fat"

t'O bene ad aooettaDe 1',aooo,l1do fiIJ!anzilario, il
quale, tuttavlia, .va guardata in facda per
queHo che è.

AnZiltutta ,il passaggio dal 27 al 21 per oen-
to per la quota di 'nostra partecipaZJ~one va
compreso nella sua po,rtata: i,l 27 per cento
del fando FEOGA 1968 -è, infatti, di molto
più bassa del 21 per cent'O del 1970, 1n quan-
to gli impegni sona di m01to clìesduti, dm~
pegnando lintegralmente e supemndo tutti i
nostri plf1eliile,vli,,ac,c:rescendo oioè ~ comie si

dioe ~ il oal1'tdbuto dei Paesi paved in dia"
VODe,dei PaeSli Iricchi. A nast:ro conforto, pas"
siamo certo dire di ave:re laooettato questo
sacrifido e di aver fatto buan viso a cat-
tiva so,r,t,e, per oUenere ,le miglial1i garanz~e,
che abbi,ama ottenuto, nei l1iguardi deU'im~
pegna palitico di avere oosì 1nt>rodotto un
sistema di finanzÌ!amento comuIJ!itario can ri-
sorse proprie, che apre la porta al po,tere del
P,adamento europeo e quirndi aUe eleZJioni
del Parlamento europea stes,so. Abbiamo fat~
to, quindi, bene, purrioanoscendo che la si~
tuazione .si è fatta per nOli più grave di quel~
la che em.

In secondo ,luoga i gl1avli problemi sotto~
stantii aWaoool1da finanziar10 ~ quello del
sistema e deUa politioa dei prezzi, quello re-
lativo alle palitiche di ,struttura e que1Jo dei
settori non a'D1cora 'r1egolamentalti ~ ,restano,
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dop.o l'accordo finanziario del dioembre, ne-
gli stessi, identici r\Jermini 1n CUli erano pr:i~
ma dell'taccordo.

In terzo luogo, s,e '1ndubbiamente l'aooar~
do politioo ha IrappI1eSentato un pass.o av,an-
ti per la poss,ibiliità dell'allargamento. del
MEC 'all'Inghilterra e 'a,d ahriPaes'i, ibiso-
gna 'aJnche esplicitamente rioonosoere che,
nella misura ,in cui ,LapoHtica agrania oomu-
llIitaria non sarà ,radicalmente oambiata, 1.0
astacalo pr1ncipale all'entmta dell'I'l1ghiLter~
:m nel MEC resta lì 'ÌlmmobHe, pewhè erv'iden-
temente .la Gran B:retagna ,nan p.otrà mali ac-
oettar1e di en1JraJ:1e 'Ìln un illleroat'o comune,
nel quale ,le que~tioni ;agl1icole siano trotta.
te nel mada in cui l'O ,sona.

Le dichianazioni inglesi, il ,rapponta Pasa-
ni, il discarso eLiWilson, dtato pooa fa dal
SlenatOll'e Ohim'o.moillJte, ne s'Ono la c'Olnlfelrma.
Giol'ni O!f sono, ,er'O in oanversazione, in un
grupp'O di lav'OI'O a Pia:dgi,oaln lil maggior,e
deglieoonomisti inglesi, che si ,sta occupan-
do del prablema ~ il Kaldar ~, il quale
dichialiaV'a che, can la pO'liti<Ca agl1icola in
atta, l'Inghihel1ra nOln saJ:1ebbe mai ,entrata
nel MEC.

Se vogliamo, pertanto., che l''Odierna di~
scuSlsione non resti Viana, bisogna c'Ondu~
derla oon chiarezza; b1sogna, cioè, chiia;m-
mente dire che una false delLa pahtlica ag,ra~
ria COillUllle è definitivamente chiusa e che a
noi spetlta il compito di chiuder,la nel mi~
glior moda passibi,le.

Avviarne un',altra, radicalmente diversa,
è, indubbiamente, oasa molt'O più diffioile:
ooco:rre, infatti, riesaminare tutti i pr.oble~
mi 'e oocaJ:1:re, anzitutto., che 'Ognuna delle
parti p'OlitiÌche ,espnima chiammente se, d-
conasciuto queSlt'O stato di cose, si !impegna
a lav'Orare 1n sede comuni,tada e [)Jazionale
nel senso. di questa radicale oonezione della
poliJtica linatto.

Le diffi,cilli soelte politiche da E,aI1e sap-
piamo quaE sano.

ESlse illon riÌguardano i reg'Olamenti .in s'è.
Questi sanoaertamente pesanti, fastlidaosi,
tali, cioè, che dav,r,emooeI1car,e eLial1egger1r~
li e di ,rendedi più maneggevali, ma il l'Oro
obicttJivo, che è quello di OI:rg:ani,zz'areti mere
cati agrkali, di stabilizZiare i pI1ezzi, di rego~
lare i pubblici tinterve:nti, è un obiettav'O va~

lido. ,e i regolamenti, ,1n quant'O ,talli, s,aralIllI1O
in avvelllill1e nel camplesso ~trumenti 11ItiLi.

È questa, tira l',ahro, la r'a,giollie pe.r cui,
a mio avvisa, nan ha nessun senso. la pra~
posta dei calleghi camunisti di denunciare
e di interrampere la validità dei regalamenti.

La scelta vera riguavda il problema dei
prezzi. Se nan vogliamo. andare alla cata~
strofe, se vogliamo. veramente bloccalr1e le ~c~
cedenze (l'esperienza della palitica agraria
americana è istruttiva al riguaI1do) dobbiamo
deciderci a ricanosceI1e che nan c'è nessun
altro metada a disposiziane se nan un sastan-
ziale ribassa dei prezzi dei prodatti agricoli.
Bisogna avere il coraggio di dire questa, e di
agire di conseguenza. Dagli alti prezzi dei
prodatti agricali, a almeno. di alcuni di essi,
deriva, infatti, un tale stimola a cambinazia~
ni praduttive più intensive sulle terre par-
tico1armemte 'r'ioche: che Je ecoedenze cOHt'i
nueranna a cresceI'e e nan ci saranno. « ban~
che del suola », limitaziani quantitative o al~
tre palitiche che passano. evitare un tale fe-
~ameno. Se l'unica modo di blaccare le ec-
cedenze è quella di avere il caraggia di di~
minuire i prezzi, accarre anche madificare
il s]stle:ma de'i ,prle:zjzi;occorre, cioè anzitutto.
correggere il fandamentale errare della pa~
litica agraria camunitaria, cammesso nel gen-
naio del 1962, quando. sana stati stabiliti gli
alti prezzi dei cereali. Ribassando il prezzo
dei ceI'eali e del buna, stabilendo. un diversa
rapparto tra questi prezzi e quelli di altri
pradatti, si può riuscire a bloccare la farma~
2Jione deHe due ipr>inoi,p:a:li,eocedienze; SIIpuò,
ciaè, avviare a saluzione il maggiore dei na-
stri prablemi.

Sappiamo. tutti in Eurapa, tuttavia, che
gli agricaltori, nelle candizIoni in cui sano,
nan possano. essere abbandanati a Se stessi
nel casa di una sastanziale riduzione dei
prezzi, allarquanda essi vivono. sulla stalla
o sul grano. Sul grana aggi si guadagna da~
vunque, è nel grande agribusiness costituita
dalla combinazione di sementi selezianate,
concimi, macchine e terre buone che si gua-
dagna, nan sulle terre povere, nelle quali an-
cora si cantinua a lavarare con i ciucci, i
buai e i trattarelli. Bisagna avere, quindi, il
coraggio di dire ~ e questa comparta una

politka chiara di discriminaziane ~ ad un
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settare dell'agricoltura: ({Se ce la fai larga-
mente oggi, puoi cantinuare a faKela con
prezzi bassi domani» e ad un altro settore:
({Dato che og@i i p!J:1ezzisOlno più hassi, iÌn,
Camunità eurapea, non soltanto vengo in
aiuta a te per la conversione delle tue azien-
de, ma per un periodo di tempo, fino a che
non sarà raggiunto un determinato assetto,
ti garantisco il pagamento di sussidi adeguati
a compensarti di quello che hai perduto con
la perdita della protezione degli alti prezzi ».

Questo è il sistema. Affrontare, tuttavia,
una politica di questo genere comporta una
revisione profonda non soltanto della poli-
tioa comunitaria, ma principalmente della
politica agraria interna, degli strumenti di
questa politica. Certo l'onorevole Sedati non
vorrà lasciarci credere che potremo ammi-
nistrare gli eventuali sussidi di integrazione
ai redditi agricoli attraverso una organizza-
zione simile a quella delle casse mutue con-
tadine <O deli oontrihuti unificati, e dovrà
ricanoscere ohe, in tal caso, dovremmo crea-
re una organizzazione radicalmente diversa
e democmtica affinchè il sistema possa fun-
zionare.

Il secondo punto su cui dobbiamo operare
una scelta nella politica agraria comune è,
quindi, quello dei sussidi integrativi alle ca-
tegorie. Il terzo è quello di portare rapida-
mente avanti una politica di ristrutturazione
dell'agricoltura, ovverosia di dare sostanza
ed applicazione concreta nel nastro Paese
alle direttive e alle indicazioni che risulte-
ranno adattando i princìpi del piano Man-
shalt alla nostra agricoltura. Si tratta di
un Lavoro lungo, che comporta una profon-
da revisione di tutti gli organi della politica
agraria, sul quale però abbiamo già idee ab-
bastanza ohiare. Anche a questo riguardo
dovremo, tuttavia, discutere, distinguendo
chiaramente due ordini di situazioni: quelle
delle terre ricche ~ sulle quali è possibile

arrivare rapidamente, con determinati inter-
venti di conversione, ad una agricoltura com-
petitiva, anche nel caso di prezzi più bassi,
dato che esse si prestano al pieno impiego
di tutti gli strumenti del moderno progres-
so tecnologico ~ e quelle delle terre medio-
cr'j, a po'Vere, le quali effettiv1am1ente, per
la loro stessa natura, non si prestano ad al-

tro che a divenir sede di una agricoltura che
chiamerei l'esidenziale, assistita ed integrata
con altre attività. Si tratta certo di un abiet-
tivo difficile, cui però passiamo e dobbiamo
mirare.

Il quarto punto di un tale programma è
~ sempre nell'ambito della politica comu-
ne ~ quello di impiegare realmente e di

coordinare tutti gli altri strumenti della po-

litica comunitaria ~ di quella commerciale,

industriale, fiscale e principalmente sociale
~ facendoli convergere sull'unico obiettivo

di realizzare, nello spazio di un ventennio,
la riconversione dell'agricoltura in forma
accettabile.

L'ultimo punto ~ ed è questa forse la
chiave di volta di tutta l' operazione ~ ri-

guaJ:1da la necessità di bloccar,e esplicitamen-
te certi sviluppi di tipo capitalistico, che si
stanno affermando nell'agricoltura e nei set-
tori della commercializzazione e trasforma-
zione dei prodotti agricoli. Anche qui la scel-
ta deve essere ohiara: o si difende in pieno
il potere contrattuale degli agricoltori o lo
si fa invadere e sopraffare inopportunamente
dai grossi complessi di carattere finanziario
e ci si taglia così concretamente la possibi-
lità di avere quegli sviluppi civili che sono
altrimenti perfettamente passibili.

Le linee per una nuova politica sono, per-
tanto, chiare. C'è possibilità di vinceJ:1e in
sede comunitaria una battaglia di questo ge-
nere, per una politica chiam di questo tipo?
Votrr:ei ri:spondme dicendo ohe molto dipen-
derà da come ci presenteremo: se ci !presen-
teremo a dire queste ,o05le calli ({ sì », ({

\fidi»,
({ forse », «magari », ({

si potrebbe », certa-

mente non troveremo alleati e forze comu-
ni; se, viceversa, daremo segni chiari e im-
mediati di aver fatto questa scelta all'interno
del nostro Paese, di esserci orientati decisa-
mente per un rinnovo profondo della nostra
politica agraria, aHara probabilmente avre-
mo modo di far sentire la nostra influenza,
anche perchè in tutta Europa le organizza-
zioni degli agricoltori e dei coltivatori sono
ogni giorno più pronte ad esercitare una
pl'essione in questo senso e possono essere
persuase ad esercitarla, riconoscendo esse
stesse la gravità del problema; allo stesso
modo che certamente potremo avere su que-
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sta linea l'alleanza fal'se dell'Inghilterra, la
quale nan ha nessuna intenziane, tra l'altra,
di accettare la vecchia politica agraria, la
quale, anche in quel Paese, rischierebbe di
creare rapidamente nuave eccedenze paurase
can danni per tutti.

Nai sacialisti abbiamO' valuta questa di~
scussiane canvinti che essa passa e debba
segnare chiaramente il mO'menta delle scelte,
il mO'menta delle decisiani, il mO'menta di
guardare a questi prablemi in mO'da diversa
da quella in cui li abbiamO' finara guardati.
Come diceva paca fa, l'essenziale è che a
questa indirizzo fandamentale nella palitica
agraria camune carrispanda immediatamen~
te una svalta della palitica agraria interna.
Quella che appunta iO' chieda agli amici del~
la Demacrazia cristiana e all'anorevale Mi~
nistra è di ricanascere che aggi è necessaria
questa svalta.

Per esattezza varrei aggiungere a1cune can~
sideraziani su quella ohe, a mia avvisa, sem~
bra l'-<lJspetto più 'importante. Se Sii a,ccetta
l'Ldea dli unmzianale :ri,esame s1stematko
deU'intel1a settoDe, ocoor1'e p'regiudiziialmeln~
te decidere oome questa Irev'isioin,e debba esse.
re olr,ien ta ta,.

È ben noto, infatti, che, al riguardo, si so~
no fatte finora valere due concezioni tra lorO'
incanciliabili: in base alla prima l'inquadra~
mento legislativo e la struttura organizzativa
e operativa che hannO' retta la politica agra~
ria degli anni '50 sarebbero tuttora validi e
pertantO' in grado di affrontare gli attuali
prablemi, can qualche aggiunta, con alcuni

l'i tacchi ed aggiustamenti; in base alla se~
cOluda è V'm'O l'inv,erso, oioè che slra l'inqUla~
dramenta 1qg:ilslativo che la struttuf'a OIrga~
nizzatiiva e 'Operativa hanno faH'o 1,110'1'0tem~
pIO, e in ogni caso i p>J1Oblemi di oggi sono
tanto diversi e iP'iù g'Dalvi di quel'1i degl'i anllli
'50 da richiedere un linquad'r1amemto legislati~
vo ,e una struttura oI1ganlÌizzativa ed opelf'atiV1a
profondamente .div'ersi da quelli d,i allora.
Sosteni,tr'ice della pI1ima oOl1Joezlione è una
pa!rte ,diel ,gruppo didge11lte democr'istialno ~

quella ,che fia ca,po ai dirigenti della Confed\e~
razione dei coltivat1ori di'retti, la qua,Ie è stata
finara in gradO' di esercitare la maggiare e più
continua i~fluenza suHe deois'ioni di poht'1ca
agraria ~; convinti sostenitori della secon~

da sono, armai, altre ohe i socialisti ~ che
ne hannO' esposto lie r<IJgioni nella 10lflOCOll~
ferenza agraria di due anni or sono e più
volte ,in altre sedi ~, numerosi e Viali am-
bienti agricali e politici, molti dei quali sono
anche legati alla Demacrazia cristiana.

Fintanto che questa dissenso di fondo non
sarà esplicitamente riconosduta e palitica~
mente superata, il discorso tra democristiani
e sO'cialisti in tema di politica agraria reste~
rà un calloquia tra sordi. L'abbandano della
prima conoezione e la comune accettazione

della seconda costituisce infatti l'unka pas~
sibile base per un accordo. È evidente, d'al-
tra parte, che l'accettaziane della seconda
cancezione non significa volere tutto cam~
biare ma, partendo dall'ardinamenta legisla~

tiva ed aperativa attuale, accettare il meto~

da di una sistematica revisione critica, ap-
plicato ai singali settori di una moderna po~

litica agraria in vista di una loro graduale
rifarma.

Can questo il discarso è finito. Sarà certa-
mente sembrata strano, inopportuno e farse
fuori sede a più di uno. Ma Cl sano mO'menti
nei quali o si scavalcanO' i limiti della pru~
denza a si viene meno al prapria dovere.
Credo che sia questa uno di tali mO'menti e
che il tema della palitica agrkala, che inve~
ste la parte più sprovveduta e sconvolta del~
la nostra sO'cietà, sia il più significativo a
mal1carla.

Quanta alla sede, dabbiamo tutti ricano~
scere che questo è stato un discorsa forse
incansueta qui dentrO', ma carrispondente
alla spiritO' di un Parlamento democratka.
Grazie. (Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Senatare Rassi
Daria, riferendo mi ad un'osservaziane da lei
fatta nel sua interventO', le ,faccio presente
che il Ministro degli esteri, onorevole MO'l'o,
è fuori sede. Camunque ricorda che, in ac~
casione della discussiane sulla relazione del
Governa sull'attività delle Camunità ecana~
miche europee, si stabilì che il dibattito
odierna avrebbe riguardata i problemi can~
cernenti il mercato agricala comune, per i
quali è qui presente il Ministro competente.
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R O S S I D O R I A È ovvio che la
sua giustificazione è talmente valida che non
posso fare altro che ringraziarla, ma è pro-
prio la seconda sua aggiunta che mi preoc-
cupa. Non è in discussione la sola politica
agraria: la politica agraria è oggi l'aspetto
fondamentale di tutta la politica estera co~
munitaria.

P RES I D E N T E Senatore Rossi
Doria, è per questo che fino a poco fa è stato
presente il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri, onorevole Pedini.

R OS S I D O R I A. Ripeto, è un pro~
blema di politica estera fondamentale che

noi trattiamo, non un problema di politica
agraria.

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione delle mozioni e dello svol-
gimento delle interpellanze e delle interro-
gazioni alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsti in s'eduta ,pub~
bli.ca oggi, alle ore 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 12,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


